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DON  PIETRO   ZANI 


PIETRO    VITALI 


ri  mando  questo  mio  libretto  delle  Pit- 
ture di  Busseto^  che  voi  avete  più  volte 
desiderato  di  vedere.  Per  V antica  nostra 
amicizia  io  voglio  credere  che  non  debba 
esservi  discaro  .  Se  potrà  esso  riescire  ad 
altri  gradevole  per  qualche  lume  che  recar 
possa  alla  storia  dell'arti  belle  io  me  ne 
terrò  contento.  E  se  ciò  non  avvenga,  co- 
me disse  Luciano  assai  lepidamente ,  dirò 
io  pure  xextàigai  ò  TuiSog  èv  Kpaveia . 
State  sano . 
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JJusseto  capital  luogo  dell'antica  Marca  o  Stato 
Pallavicino  non  fu  negli  andati  tempi  senza  di- 
lettazione di  pittura,  e  d'  altre  più  arti  che  al 
disegno  appartengono.  Riveggendo  le  antiche  me- 
morie rimasteci  appare  non  oscuramente  quanta 
cura  si  diedero  i  Bussetani  di  ordinare  che  fatte 
fossero  per  i  più  valenti  maestri  che  per  loro  si 
potesse  e  tavole,  e  pitture  sopra  muro,  ed  opere 
bellissime  di  orificeria,  ed  altre  d'altra  maniera,,  le 
quali  tutte  servir  dovessero  di  ornamento  alle  loro 
Chiese,  ed  al  loro  luogo  altresì  non  piccolo  splen- 
dore per  arrecar  fossero.  I  quali  come  fuor  di  dub- 
bio sono  degni  di  molta  lode,  così  non  poco  è  da  do- 
lere che  coloro  che  sono  venuti  dappoi  non  abbia- 
no usata  la  debita  diligenza  nel  conservare  quel- 
le cose  tutte  che  i  loro  antecessori  con  tanta  sol- 
licitudine  e  spesa  avevano  fatte  fare,  disavventura 
però  che  quasi  ad  ogni  luogo  d' Italia  si  vede  es- 
sere stata  comune.  Perciocché  alcune  ho  io  trovate 
essere  interamente  perdute,  ed  alcune  altre  non 
più  ritenere  la  primiera  loro  conservazione  e  bel- 
lezza per  poca  cura  avutane  in  tempi  non  molto 
da  noi  lontani.  Pertanto  affine  di  conservare  se 
non  altro  la  memoria  di  quelle  cose  che  più  ora 
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non  si  veggono,  lo  che  alla  storia  dell'arti  suddet- 
te può  molto  bene  servire  di  alcun  lume,  io  ho 
voluto  in  questo  mio  libretto  descrivere  non  sola- 
mente le  opere  di  pittura,  e  simili  altre  che  pre- 
sentemente in  Busseto  si  truovano,  ma  quelle  ezian- 
dio che  vi  furono  in  passato,,  secondo  che  o  dalle 
scritte  memorie,  o  dalla  tradizione  pervenutami 
per  mezzo  di  alcune  vecchie  persone  del  paese  ho 
io  potuto  averne  notizia. 

Opere  di  diversi  Pittori  Cremonesi. 

Celebre  e  lodata  ne'  passati  tempi  si  è  renduta 
senza  dubbio  la  Scuola  Pittorica  Cremonese  ,  dal- 
la quale  non  pochi  Pittori  escire  si  videro,  e  di  non 
piccolo  valore  .  Molte  delle  costoro  opere  si 
truovano  in  Busseto  ordinate  a  quegli  artefici ,,  e 
ciò  non  tanto  per  esser  poco  distante  da  Cremona 
un  cotal  luogo  ,  quanto  anche  perchè  questo  sino 
da  primi  tempi  fu  sempre  di  quella  Diocesi ,  dalla 
quale  solamente  fu  separato  nelPanno  i6o3^  se- 
condo che  a  Papa  Clemente  Vili  era  piaciuto  di 
ordinare  nella  erezione  eh'  ei  fece  del  nuovo  Ve- 
scovato di  Borgo  San  Donnino  (  i  ) .  Ed  egli  è  noto  agli 
eruditi  che  l'originaria  estension  delle  Diocesi  quel- 


fi)  Veggasi  la  lettera  di  M.  Cesare  Speziarli  Vescovo  di 
Cremona  al  Preposto  ed  a  Canonici  di  S.  Bartolommeo  posta 
nel  fine  al  N.°  III. 
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la  secondò  appunto  che  ebbero  negli  antichissimi 
tempi  i  territori  delle  diverse  città  d' Italia.  Dal- 
l'opere adunque  de'  Pittori  cremonesi  fatte  per 
questo  nostro  luogo,  volendo  io  incominciare  il 
presente  racconto,  non  devo  lasciar  di  dire  di  una 
bella  tavola  di  mano  di  Gio.  Francesco  Bembo  ,  di 
cui  ci  ha  serbata  memoria  una  dimezzata  iscrizio- 
ne dipinta  sopra  un  pezzo  di  tavola  trovata  non  ha 
molto  nel  disfacimento  del  vecchio  coro  della  Chie- 
sa Prepositurale  di  S.  Bartolommeo ,  ed  è  la  se- 
guente : 

HOC  0  

IOHES 

BENBIS 

MONE-D 

CENBRIS  

Questa  così  deve  leggersi  interamente  .  Hoc 
Opus  Fecit  Johannes  Frane,  de  Benbis  Cremone 
Mense  Decenbris  »  Io  non  dubito  che  nella  mede- 
sima non  si  leggesse  Panno  in  cui  fu  fatta  quell'o- 
pera .  Ma  io  non  so  bene  se  questo  cader  dovesse 
nel  XV.  secolo  ,  o  piuttosto  sul  principio  del  XVI. 
Per  quello  che  scrive  il  Zaist  non  è  conosciuto 
nell'opere  di  questo  pittore  altro  millesimo  che 
quello  del  i5o6  e  del  1524.  Nondimeno  pare  a 
me,  che  egli  debba  avere  anche  dipinto  nel  secolo 
del  mille  e  quattrocento.  Trai  vecchi  pittori  cremo- 
nesi lo  ripone  Antonio  Campo,  così  scrìvendo  nel- 
la sua  Storia.  Vi  furono  adunque  ne'  tempi  più  ad- 
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dietro  Cristoforo  Moretto ,  Bonifacio ,  e  Gio.  Fran- 
cesco di  Bembi,  Giacopo  Pampurino  ,  e  Boccaccio 
Boccaccio,  le  cui  opere  degne  di  lode  si  veggono  in 
molti  luoghi  della  nostra  città,  et  in  Milano  ,  e  ne 
sono  anche  in  Roma  d'alcuni  di  loro.  La  detta  ta- 
vola che  al  parer  mio  è  stata  conservata  sino  a 
questi  ultimi  tempi,  benché  passata  in  altro  luogo 
diverso  da  quello  dove  ella  fu  collocata  da  princi- 
pio, e  che  io  credo  pure  di  aver  veduta  cogli  cecili 
miei  ,  in  frali'  altre  imagini  quella  conteneva  del- 
l'Apostolo S.  Bartolommeo,  e  però  dobbiam  noi 
credere  che  per  l'anzidetta  Chiesa  nostra  sia  stata 
fatta,  e  posta  fosse  nella  maggiore  cappella.  Ma  el- 
la non  restò  certamente  a  suo  luogo  sino  a  che  nel 
principio  del  passato  secolo  fu  fatto  fare  in  Cre- 
mona l'odierno  quadro  rappresentante  una  gloria 
di  detto  Santo;  perciocché  da  alcuna  vecchia  per- 
sona sono  stato  informato  che  tutt' altra  pittura 
trovossi  qui  quando  l'odierna  vi  fu  collocata  .  Ed 
io  penso  che  quando  crebbe  in  questa  Chiesa  il 
numero  de'  Canonici  e  Residenti ,  e  ciò  fu  ne)  se- 
colo del  mille  e  seicento,  essendo  stato  bisogno  di 
un  coro  più  ampio  che  il  primo  non  fu^  per  far 
luogo  al  quale  si  dovette  trasportare  più  avanti 
l'aitar  maggiore,  essendosi  ultimamente  scoperto 
l'antico  suo  luogo  che  fu  più  addietro,  ed  accor- 
ciare il  presbitero,  e  per  cagione  di  tutto  questo 
non  potendo  più  servire  acconciamente  la  tavola 
del  Bembo,  questa  sia  allora  stata  rimossa  dal  pri- 
miero suo  luogo.  Fatto  quindi  inutile  l'ornamento 


suo,  ed  ogni  cosa  che  in  quello  era,  dovette  essere 
adoperato  quel  legname  nell' adattar  che  si  fece 
ai  muri  della  cappella  quel  coro  più  ampio  del 
primitivo  ,  che  io  penso  non  sia  allora  stato  fatto 
di  nuovo  ;  e  per  tal  guisa  quel  pezzo  di  tavola 
contenente  la  detta  iscrizione  è  poi  stato  tro- 
vato ultimamente  dietro  ad  un  sedile  del  mede- 
simo .  Se  alcuno  fosse  desideroso  di  sapere  dove 
passata  sia  la  tavola  del  Bembo  quando  ella  fu  tolta 
dal  detto  luogo,  io  posso  dire  che  non  dubito  qua- 
si che  ella  trasportata  non  fosse  nella  Chiesa  de'  PP. 
di  S.  Francesco  che  abitano  fuori  di  porta,  e  ne9 
suburbi  nostri  .  Ora  io  credo  che  questa  tavola 
quella  fosse  appunto  che  vedevasi  non  ha  molto 
nella  suddetta  Chiesa  de'  Minori  Osservanti  all'al- 
tare di  S.  Bernardino  da  Siena,  coperta  però  da 
una  tela,  sopra  la  quale  era  posto  un  piccolo  qua- 
dro di  detto  Santo.  Io  l'ho  veduta  una  volta,  aven- 
dola fatta  a  bella  posta  scoprire .  Ella  era  a  tempe- 
ra e  bella.  Ma  in  alcun  luogo  cominciava  a  scro- 
starsi, e  n"  era  caduto  il  colore ,  sì  che  n'  era  sco- 
perto il  gesso.  Vi  si  vedeva  la  Madonna  col  Bam- 
bino in  una  sedia  alta  nel  mezzo  ,  e  dall'un  lato 
San  Pietro  Apostolo  e  dall'altro  San  Bartolommeo, 
e  davanti  San  Giovanni  in  età  fanciullesca  .  Di 
questa  pittura  ho  io  veduta  una  copia  di  eguale 
grandezza  posseduta  dai  Chiozza,  famiglia  di  Bus- 
seto  oggi  estinta  ,  che  la  tenevano  in  un  loro  vil- 
lereccio casino  posto  nella  villa  di  Frescarolo  . 
L'originai  tavola  fu  poscia  dal  detto  altare  levata 
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per  collocarvi  in  sua  vece  certo  quadro  moderno; 
e  dopo  essendo  ella  stata  mal  custodita  nel  detto 
convento  in  brieve  andò  a  male  ,  per  essere  tutto 
caduto  il  colore. 

La  Chiesa  di  San  Bartolommeo  fa  edificata  da 
Oherto  Pallavicino  figliuolo  di  Manfredi  no  circa 
l'anno  i33ó,  e  poscia  ampliata  e  ridotta  in  miglior 
forma  da  Orlando  detto  il  Magnifico .  Risiede  in 
essa  una  Collegiata  istituita  da  Papa  Eugenio  IV 
nel  x436,  della  quale  è  capo  il  Preposto  avente 
arcliidiaconale  autorità  (1).  In  questa  Tanno  i537 
il  dì  19  di  Dicembre  ebbe  il  suocominciamento  la 
compagnia  della  Immacolata  Concezione  della 
Vergine,  la  quale  fu  eretta  dal  Padre  Gio.  Antonio 
Maiavacca  di  Busseto  dell'  Ordine  de'  Minori  Os- 
servanti, soggetto  e  per  santità  e  per  iscienza  as- 
sai ragguardevole  al  tempo  suo  .  La  prima  cura 
della  compagnia  fu  quella  di  far  dipingere  il  qua- 
dro per  Paltar  suo.  Questo  ,  come  dalForiginal  li- 
bro di  mano  del  Tesoriere  Baldassnr  Mari  si  ricava  , 
che  tuttora  si  conserva  nelP  archivio  della  compa- 
gnia medesima  ,  fu  fatto  fare  in  Cremona  per  ma- 
no di  Galeazzo  Rivello  o  Riello,  come  nel  detto  li- 
bro si  legge,  Panno  i538,  ed  il  Mistero  esprimeva 
onde  era  stata  denominata  la  compagnia  .  Un  tal 
quadro  malavventuratamente  ora  più  non  si  trova  , 


(t)  Veggansì  le  due  Botlt  del  detto  Pontefice  poste  nel  fine 
ai  JYJ  I  e  IT 


uè  dire  io  saprei  qual  fine  abbia  egli  avuto ,  o  do- 
ve sia  stato  trasferito  ,  non  avendone  io  avuta 
contezza  che  dal  detto  libro ,  che  solo  ce  ne  ha 
serbata  la  memoria  .  Dal  quale  però  non  ho  potu- 
to sapere  l'intera  somma  che  costò  una  tale  opera  , 
perchè  in  esso  manca  il  foglio  di  questa  spesa . 
Dalla  partita  però  del  riscosso  truovo  essere  stati 
incassati  per  dare  al  pittore  del  quadro  della  Con- 
cezione in  più  partite  ducati  d'oro  N.°  ia,  ed  al- 
cuna cosa  di  più ,  offerti  da  diversi  per  loro  divo- 
zione 3  la  terza  parte  de'  quali  donata  fu  dalla  Co- 
munità nostra.  Di  Galeazzo  Rivello  fa  menzione 
Antonio  Campo  nella  poco  sopra  mentovata  sua 
storia  della  città  di  Cremona.  Questi  dopo  di  ave- 
re brievemente  accennati  alcuni  pittori  della  stes- 
sa sua  patria  che  furono  ne'  tempi  più  addietro  a 
lui,  cioè  nel  XV  secolo,  accostandosi  a  coloro  che 
furono  a  lui  più  vicini,  e  lo  precedettero  di  poco, 
scrive  cotali  parole:  Seguirono  a  questi  Tomaso 
Aleni  detto  il  Faclino  amicissimo  di  Galeazzo  mio 
padre^  e  tanto  simile  a  lui  nel  dipignere  che  non  si  sa- 
pevano discernere  V  opere  di  l'uno  da  quelle  del- 
l'altro .  Bernardino  Ricca  detto  il  Rico,  Altobello 
Melone  ,  Galeazzo  Pisenti  detto  il  Sabbioneta  ,  et 
Galeazzo  Rivello  detto  della  Barba ,  di  cui  fu  fi- 
gliolo Galeazzo  (  leggasi  Giuseppe ,  come  nelle 
emendazioni  nella  fine  del  libro  )  il  quale  oltre 
alla  pittura  si  dilettava  molto  di  poesia  volgare  , 
nella  quale  riesci  non  mediocre  >  l'opere  de'  quali 
sono  sparse  in  diverse  Chiese  ,  e  luoghi  della  nostra 
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città  ed  altrove  .  Sin  qui  il  Campi  bene  ed  accon- 
ciamente. Ma  sono  bene  gravissimi  ed  incomporta- 
bili gli  errori  che  commette  il  Zaist  intorno  alla 
persona  di  Galeazzo  Rivello  .  Lo  partisce  egli  in 
due  .  Vuole  che  Galeazzo  Rivello  soprannomato 
della  Barba  sia  il  seniore^  ed  abbia  lìorito  circa  il 
j4io.  Gli  dà  per  figlio  Cristoforo  Moretto.  Afferma 
che  di  lui  non  ha  favellato  il  Campo ,  come  quelli 
che  erasi  protestato  di  voler  favellare  solamente 
di  coloro  che  erano  stati  un  cent'anni  avanti  a  lui. 
Pone  poscia  un  altro  Galeazzo  Rivello  iuniore ,  e 
gli  dà  per  figlio  Giuseppe  .  Nondimeno  egli  è 
manifesto  che  Galeazzo  Rivcllo,  nominato  dal  Cam- 
pi,  ed  a  cui  ha  egli  dato  per  figlio  Giuseppe,  viene 
altresì  da  esso  Campo  soprannomato  della  Barba  . 
Perchè  non  doveva  poter  supporre  il  Zaist  che  Ga- 
leazzo Rivello  avente  un  tal  soprannome  sia  stato 
in  fiore  nell'anno  1410^  e  meno  asserire  che  di  lui 
non  ha  fatta  menzione  il  detto  Campo  .  Ma  d'on- 
de ha  egli  mai  ricavato  tante  e  tali  stranezze  il 
Zaist  ?  Credo  non  d'altronde  che  dalla  sua  mente 
che  il  diritto  calle  aveva  smarrito  mentre  seguir 
volle  un  errore  del  Baldinucci  .  Aveva  egli  letto 
nella  costui  opera  che  tra  i  pittori  cremonesi  che 
vissero  nel  principio  del  XVI  secolo,  ed  alla  lor 
patria  recarono  non  lieve  splendore  uno  fu  Ga- 
leazzo Rivello  detto  della  Barba,  il  quale  operò  di 
antica  maniera  ,  ed  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Cri- 
stoforo soprannomato  il  Moretto.  Osservò  il  Zaist 
che  questo  Cristoforo  dal  Lomazzo  vien  riportato 
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al  tempo  di  Francesco  Sforza,  che  tenne  il  Ducato 
di  Milano  dall'anno  j/fSo  al  1466  ,  e  dal  Campo  si- 
milmente tra  que'  che  vissero  e  fiorirono  nel  XV 
secolo  è  stato  annoverato.  Ma  doveva  egli  per  que- 
sto riferire  Galeazzo  Rivello  detto  della  Barba 
nell'anno  14 io  ,  e  dividerlo  in  due,  riponendone 
poscia  un  altro  dello  stesso  nome  nel  principio  del 
i5oo?  Doveva  egli  ,  piuttosto  che  accrescere  gli 
errori  e  guastar  tutto  ,  emendare  quell'unico  che 
nelle  teste  citate  parole  del  Baldinucci  si  truova  , 
e  dire  che  non  è  vero  che  di  un  tale  Galeazzo  sia 
stato  figliuolo  il  Moretto ,  che  fu  assai  prima  e  di 
diversa  famiglia;  essendo  per  altro  verissimo  quel- 
lo che  scrive  esso  Baldinucci  di  Galeazzo  Ri- 
vello ,  essere  cioè  vissuto  sul  principio  del  1 5oo  . 
Lo  che  si  confà  molto  bene  con  ciò  che  prima 
aveva  lasciato  scritto  il  Campo  ,  e  per  la  me- 
moria rimastaci  di  un  suo  quadro  dipinto  alla 
compagnia  nostra  nel  i538  ottimamente  è  confer- 
mato .  Perchè  riconoscendo  noi  un  solo  Galeazzo 
Rivello,  ed  a  suo  luogo  lasciandolo ,  del  quale 
parlano  giustamente  il  Campi  ed  il  Baldinucci, 
rifiuteremo  sicuramente  quelP  altro  senior  Ga- 
leazzo sognato  nella  sola  mente  del  Zaist,  non 
mai  stato  al  mondo  ,  e  però  non  conosciuto  né  ri- 
cordato da  chicchessia. 

Dei  Campi,  che  in  più  felici  tempi  fiorirono,  ed 
alla  cremonese  Scuola  indubitatamente  non  pic- 
colo onor  fecero,,  sonoinBusseto  alcune  opere  .  Ad 
Antonio  ha  creduto  il   nostro  Pietro  Balestra  in 
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certo  suo  brieve  racconto  delle  Pitture  di  Busse- 
to,  che  di  sua  propria  mano  scritto  io  conservo  , 
potersi  attribuire  un  bellissimo  fresco  che  rappre- 
senta Cristo  caduto  sotto  la  Croce  con  molte  figure, 
e  truovasi  nella  Chiesa  de'  Minori  Osservanti  poco 
fa  riaperta,  dopo  di  essere  ella  stata  chiusa  alcun 
tempo  perla  soppressione  di  que' Frati.  Io  per  altro 
lo  attribuirei  piuttosto  a  Giulio  suo  fratello  .  Certa 
cosa  è  che  1'  opera  è  assai  buona  e  degna  di  esse- 
re commendata.  Bellissime  sono  le  teste  ,  bellissi- 
mo l'ignudo  ,  bellissima  l'espressione  di  Cristo  ,  e 
bellissimo  il  paese;  e  tutto  infine  dimostra  essere 
questa  di  eccellente  pennello.  Di  Vincenzo  fratello 
degli  anzidetti  ha  un  bellissimo  quadro  nelP  Ora- 
torio di  S.  Maria  che  rappresenta  la  Vergine  an- 
nunziata dall'Angelo.  In  commendazione  di  que- 
st'opera così  lasciò  scritto  il  poco  sopra  mentovato 
Balestra  pittor  nostro.  Spiacenti  non  aver  io  ade- 
quati termini  a.  ben  esprimere  la  B.  Vergine,  come 
attenta  sta  ascoltando  V  ambasciata  del  Paranin- 
fo celeste  y  ed  in  uno  tutt'  assorta  ed  estatica  con* 
templandone  l'alto  divin  Mistero*  che  dall'Angio- 
lo con  vera  espressiva,  e  con  tutta  umiltà  e  somma 
grazia  le  viene  spiegato  .  Opera  veramente  degna 
di  essere  veduta  5  e  che  sola  basterebbe  a  far  com- 
prendere la  somma  intelligenza,  e  valore  di  questo 
non  mai  abbastanza  commendato  pennello.  Legge- 
si  in  questo  quadro  il  nome  dell'autor  suo^  e  l'an- 
no 1 58 1  in  cui  egli  lo  fece.  Nella  Chiesa  di  S.  Ni- 
colò oggi  detta  più  comunemente  della   Trinità, 
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per  la   Confraternita  di  un  tal  nome  che  in  es- 
sa risiede,  altro  quadro  non  men  bello  si  ritruova 
di  questo  stesso  autore,  che   lo  dipinse    nelP  an- 
no 1579,  come  nel  medesimo  si    legge.  In  esso 
è  figurato  Cristo  posto   in  croce,    e  sopra  lui  il 
Divin  Padre   collo   Spirito   Santo ,   e  nella   parte 
più  bassa  dall'  un  lato  è  Santa  Lucia,  e  dall'al- 
tro Sant'  Apollonia .    Allo  stesso   Vincenzo  attri- 
buisce il  Balestra  un  altro  bel  quadro  posto  al- 
l'altare del  Ss.  Sagramento  nella  Chiesa  de' Min. 
Osservanti   rappresentante  la  Vergine  seduta  so- 
pra una  sedia  che  invita  San  Francesco  ginocchio- 
ne  a  baciare  il   piede  di  Gesù  Bambino,  essendovi 
anche  il  frate  di  lui  compagno  in  piedi  con  San 
Giovannino  ,  e    dietro  San  Giuseppe  appoggiato 
alla  sedia  della  Vergine.  Ed  io  credo  molto  bene 
che  sia  quest'opera  del  detto  Campii  comechè  non 
vi  si  legga  come  nell'altre  il  nome  suo.  Di  Ber- 
nardino Campi,  che  fu  della  famiglia   degli  anzi- 
detti, truovasi  un  quadro  all'aitar  maggiore  della 
Chiesa  parrocchiale  di  Frescarolo  villa  del  territo- 
rio nostro  due  miglia  lontana  da  Busseto.,  dove  è 
figurata  la  Vergine  col  Bambino  entro  una  gloria 
di  Serafini ,  e  sotto  S .  Giovanni  Battista   e  San 
Girolamo.  Leggevisi  il  nome  del  detto  Bernardino, 
e  1'  anno  i5y4?  secondo  che  lasciò  scritto  il  più  so- 
pra ricordato  Pietro  Balestra. 

Di  Francesco  Sabbioneta  altro  pittor  cremo- 
nese una  tavola  è  conservata  nell'antica  Chiesa 
pan-occhiale  di  Spigarolo  un  solo  miglio  lontana 
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eia  Busseto.  Bapprcsenta  quest'opera  la  Madonna 
col  Bambino,  San  Gregorio,  e  San  Bartolommeo; 
ed  in  essa  malamente   ora  si    legge  Tanno   i4^7* 
Questo  millesimo  ha  fatto  già  trasecolare  qualche- 
duno.  Nondimeno  certa  cosa  è  che  dir  deve  vera- 
mente 1.557.  E  facilmente  è  incorso  un  tale  errore 
nel  rifacimento  di    quest'opera  seguito  per  mano 
del  nostro  Balestra ,  per  non  avere  egli  saputo , 
com'io  penso,  sostenere  l'infinita  noia  di  risarcire 
gì5  innumerabili  danni  che  il  tarlo  le  aveva  cagio- 
nato; il  qual  Balestra  del  suo  vi  aggiunse  anche 
due  teste  di  Serafini  molto  belle,  e  della  maniera 
sua.  Ad  ogni  modo  non  so  io  troppo  eommendar- 
nelo.  Perchè  il  por  mano  nelle  opere  altrui  è  sem- 
pre mala  cosa  e  vituperevole  .    E  comechè  que- 
sta tavola  così  rifatta  buona  opera  ancor  sia,  non- 
dimeno   egli  è  certo  che  ella   non  deve  più  es- 
sere quella   del    Sabbioneta.  Che    solamente  per 
l'anzidetto  sbaglio  leggasi    oggi   nella   medesima 
quel  millesimo  diminuito  di  un  centinajo  d'  anni 
si  raccoglie  ottimamente   dall'Opera    di  Antonio 
Campi,  nella  quale  è  nominato  questo  pittore  tra 
quelli  del  tempo  suo.  Quivi  adunque,  dopo  di  avere 
egli  ricordato  Giulio   suo  fratello,  il  Sogliari,  ed 
altri  dei    più  ragguardevoli,  soggiunge  tosto:   Vi 
sono  anche  stati  Francesco  e  Vincenzo  fratelli  Sab- 
bionedi  Pittori  ragionevoli.  Furono  questi  figliuoli 
di  Galeazzo  Sabbioneda  sopraddetto.    Questo  Ga- 
leazzo fiorì  sul  principio  del   secolo  decimo  sesto. 
E  tutto  ciò  è  anche  confermato  dal  Zaist. 
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Nella  Collegiata  di  S.  Bartolommeo  all'altare 
del  Ss.  Sacramento  ha  un  quadro  di  buona  ma- 
niera, opera  sicuramente  di  alcuno  della  scuola 
Cremonese .  Nel  rimuovere  che  si  fece  alcuni  an- 
ni addietro  dall'ornamento  suo  messo  a  oro  biso- 
gnevole diriattazione  un  tal  quadro,  mi  ricordo  es- 
sere stato  detto  che  egli  era  di  mano  del  Ghiave- 
ghino,  non  so  se  per  cagione  di  essere  stato  letto 
nel  medesimo  un  cotal  nome ,  che  oggi  non  si  è 
potuto  trovare ,  o  altramenti .  Questo  così  detto 
Chiaveghino  deve  essere,  s'io  non  m'inganno,  An- 
drea Mainardidel  quale  fa  menzione  Antonio  Cam- 
pi nella  sua  storia^  così  scrivendo  :  Ha  fatto  anche 
Andrea  Mainar  do  molte  lodevoli  pittare  a  olio  ,  ne 
cessa  di  affaticarsi  mostrando  nel  suo  operare  mol- 
ta diligenza ,  ed  industria .  Parla  anche  di  lui  il 
Zaist,  affermando  avere  egli  portato  il  soprannome 
suddetto.  Vero  è  però  che  secondo  che  egli  scrive 
così  fu  chiamato  altresì  Marcantonio  Mainardo  o 
fratello  o  cugino  dell'anzidetto  .  Vedesi  in  questo 
quadro  la  Madonna  in  piedi  sopra  la  luna  con  gran 
manto  sostenuto  da  due  Angeli  che  l'incoronano  , 
ed  abbasso  quattro  Santi,,  due  per  ogni  lato  .  E  que- 
sti sono  San  Pietro  e  San  Paolo  Apostoli ,  San  Fran- 
cesco e  Santa  Chiara. 

Nella  Chiesa  stessa  i  quindici  Misteri  intorno 
alla  nicchia  della  Madonna  del  Rosario  toccati  di 
pennello  assai  bene  in  piccoli  tondi  sono  di  mano 
di  Gio.  Battista  Natali,  che  fiorì  nel  secolo  del  1600 , 
ed  alcune  opere  dipinse   in  Roma  mentovate  dal 
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Tiri,  e  di  cui  è  da  vedere  il  Zaist  nel  più  volte 
mentovato  suo  libro  de'  Pittori  Cremonesi .  Sono 
essi  stati  tratti  dall'antico  quadro  in  tela  ch'egli 
fece  della  Madonna,  intorno  alla  quale  esso  gli  ave- 
va così  dipinti .  Furono  i  medesimi  tagliati  fuori 
da  Francesco  Boccaccino  altro  pittor  cremonese 
verso  il  principio  del  passato  secolo,  come  di  sua 
mano  si  legge  dietro  ad  uno  de'  medesimi.  La  Ma- 
donna rimasta  di  una  tale  pittura  alcun  dice  che 
sia  quella  che  dipinta  in  uno  ovato  bislungo  tro- 
vasi oggi  nel  luogo  del  Battesimal  fonte^,  ma  io  non 
ho  potuto   sin  qui  accertarmene. 

Neil1  Oratorio  di  S.  Rocco  fondato  nel  rSa8,  al- 
l'altare di  S.  Giacinto  truovasi  un  quadro  che 
rappresenta  la  Madonna  col  Bambino  in  gloria ,  ed 
a  basso  S.  Pietro  Apostolo  e  S.  Giacinto.  Evvi  una 
iscrizione  ,  nella  quale  nulla  si  può  leggere  fuori 
dell'anno  1598.  Scrive  il  Balestra  che  è  di  mano 
di  Ermenegildo  Lodi  cremonese  scolaro  di  Gio. 
Battista  Trotti  detto  il  Malosso  .  Parla  di  questo 
pittore  il  Zaist,  e  di  un  più  vecchio  di  ìzlz  fami- 
glia Antonio  Campo  nella  storia  di  Cremona.  Die- 
tro ad  una  mezza  figura  di  Cristo  nel  suo  patire 
spogliato  delle  vesti;  tenente  la  canna,  e  coronato 
di  spine,  che  io  mi  trovo  avere  dipìnta  in  tela  leg- 
go le  seguenti  parole:  Opera  fata  p.  m.  perìno  di  lodi 
et  donata  ali  a  compagnia  dì  S.ta  Maria  d,e  passione 
per  in,  evangelista  suo  padre  adi  primo  Maggio 
i583.  Io  non  dubito  quasi  che  questo  pittore  non 
sia  stato  delia  stessa  famiglia  degli  anzidetti,  rice- 


*9 
vendo  io  quel  di  Lodi  non  già  per  nome  di  tuo oro  , 
ma  piuttosto  di  famiglia ,  come  diness^  '"  '  /.  -.li. 
Ed  è  detto  alla  Lombarda,  in  quella  guisa  medé-4 
sima  che  nella  storia  del  detto  Campo  si  legge 
Bonifacio  e  Gio:  Francesco  umendue  di  Bémbì ,  e 
nel  sovracitato  libro  della  Concezione  Michelan- 
gelo pittore  parmigiano  è  detto  di  A  i  stimi ,  do- 
vendosi intendere  degli  Anselmi,  di  che  non  è  da 
dubitar  punto.  Di  questo  Ferino  de'  Lodi  non  fa 
menzione  alcuna  il  Zaist,  e  forse  morì  egli  in  età 
giovenile . 

Nella  Chiesa  di  S.  Gemignano  fuori  di  porta,  la 
quale  fu  già  incorporata  alla  prepositura,  come  si 
vede  nella  prima  Bolla  di  Eugenio  IV,  conceduta 
poscia  ai  Padri  Cappuccini  quanto  all'uso  non  quan- 
to alla  proprietà,  colFannuo  canone  di  una  libbra 
di  cera  dovuto  al  Preposto  di  S.  Bartolommeo ,  oggi- 
di  chiusa  per  l'espulsione  de'  detti  Padri,  fu  già  all' 
aitar  maggiore  un  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine col  Bambino  in  gloria,  e  genuflessi  in  terra 
S.  Geminiano  e  S.  Francesco  d'Assisi.  Questo  si- 
milmente è  attribuito  dal  Balestra  ad  Ermenegildo 
Lodi.  Ma  veramente  è  di  Francesco  Superti  altro 
scolare  del  detto  Malosso;  ed  egli  lo  dipinse  nell'an- 
no 1599,  come  in  esso  quadro  si  legge.  Credeva  al- 
tresì detto  Balestra  che  il  S.  Francesco  fosse  di  mano 
dello  stesso  Malosso,  sembrando  a  lui,  come  è  ve- 
ramente, questa  figura  molto  migliore  nel  colorito 
del  rimanente  dell'opera.  Questo  quadro  è  oggi 
trapassato  nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo ,  ed  è 
posto  nella  cappella  del  coro. 
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Dello  stesso  Saperti  eredo  ebe  sia  altresì  quello 
clie  nella  Chiesa  delle  soppresse  Monache  di  Santa 
Chiara  si  vedeva  rappresentante  la  Madonna  eoi 
Bambino  in  gloria,  ed  a  basso  Santa  Chiara  e  San 
Francesco.  Questo  quadro,  che  trovasi  ora  nella 
sagrestia  di  S.  Bartolo  tnmeo,  e  nel  quale  non  si 
legge  verun  nome,  a  me  sembra  che  di  maniera 
sia  molto  simile  all'anzidetto  .  Per  questo  facil- 
mente fu  dal  Balestra  attribuito  ad  Ermenegildo 
Lodi,  del  quale  aveva  egli  pur  creduto  che  fosse 
quello  de'  Cappuccini.  Esso  fu  fatto  fare  da  Pietro 
Pettorelli,  che  nell'anno  1611  rifece  in  miglior 
forma  la  vecchia  Chiesa  delle  suddette  Monache. 
Non  è  questo  quel  Pietro  Pettorelli  che  fece  le 
annotazioni  allo  Statuto  Pallavicino,  che  stampate 
si  veggiono  con  quelle  di  Girolamo  Vitali ,  come 
credette  il  P.  AiFò  ingannato  senza  dubbio  da  quan- 
to lasciò  scritto  il  P.  Flaminio  da  Parma  nella  Sto- 
ria di  questo  Convento.  Ma  comechè  di  una  stessa 
famiglia  e  di  un  medesimo  nome,  colui  che  edificò 
questa  Chiesa  fu  figliuolo  di  Antonio,  e  cessò  di 
vivere  in  Busseto  nell'anno  1621;  mentre  che  il 
Giureconsulto  fu  figliuolo  di  Jacopo,  e  morì  in 
Parma  dove  fece  1'  ultimo  suo  testamento  il  dì  3 
Dicembre  dell'anno  i566. 

Nell'interna  Chiesa  di  queste  stesse  Monache 
trovavasi  un  quadro  di  Agostino  Bonisoli  buon 
pittore  cremonese,  da  me  veduto  già  nel  1809, 
essendo  colla  dovuta  licenza  entrato  in  quel  Mo- 
nistero ,  ed  in  questo  era  figurata  la  Nostra  Donna. 
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quando  si  porta  a  visitare  S.  Elisabetta .  Esso 
trovasi  ora  in  un  Oratorio  di  villa  di  privata  per- 
sona a  cui  è  stato  affidato. 

Di  Francesco  Boccaccino  che  fu  in  Roma  sco- 
lare del  Maratti,  ed  in  Cremona  sua  patria  secon- 
do maestro  del  nostro  Pietro  Balestra,  nella  mag- 
gior cappella  della  Chiesa  diS.Bartolommeo  ha  un 
quadro  che  rappresenta  il  detto  Santo  portato  in 
gloria  dagli  Angeli  dopo  il  suo  martirio,  ed  è  opera 
molto  buona* 

Angelo  Massarotti  altro  pittor  cremonese  fu 
contemporaneo  del  detto  Boccaccino ,  e  suo  com- 
petitore^ come  ho  udito  dire  al  Balestra.  Di  lui 
sono  due  grandi  lunette  a  fresco  nel  portico  del  Mon- 
te della  pietà  sulla  via  pubblica.  NelP  una  di  que- 
ste figurò  Cristo  levato  di  croce  e  posto  in  grem- 
bo alla  Vergine,  S.  Giovanni,  la  Maddalena,  ed 
un  bello  e  grandioso  putto  che  accenna  il  dolente 
spettacolo.  E  nell'altra  il  martirio  di  S.  Bartolom- 
meo  Apostolo  con  molte  figure.  Intorno  alla  secon- 
da di  tali  pitture  è  qui  nota  una  piacevole  tradi- 
zione confermata  dal  Zaistnel  più  volte  ricordato 
suo  libro  de' pittori  cremonesi,  dove  egli  così  scrive: 
Desideroso  il  nostro  giovili  Pittore  di  veder  Vopere 
del  famoso  Coreggio  por  tossi  a  Parma,  ove  in  tal 
occasione  dipinse  per  V  Oratorio  della  Santissima 
Trinità  della  terra  di  Ragazzola ,  e  quindi  passò 
ancora  a  Sasseto,  ove  sotto  il  Portico  del  Monte  di 
Pietà  vi  rappresentò  in  studioso  dipinto  il  Marti- 
rio dell' 'Apostolo  S,  Bartolomeo ,  avendovi  in  uno 
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de  Manigoldi  scorticatori  del  Santo  in  maniera 
somigliantissima  figurato  il  sembiante  di  un  Ebreo 
del  Pu,ese ,  che  incontrò  il  gusto  di  quel  Popolo 
Bussctano  . 

Un  Natale  buon  pittore  di  quadratura,  ed  ulti- 
mamente il  Sig.  Gio.  Motta  lodato  pittore  d'orna- 
ti amendue  di  Cremona  hanno  anche  dipinto  in 
Busseto,  de' quali  mi  converrà  far  menzione  più 
sotto,  dove  della  capp(  Ila  del  Rosario  posta  in  San 
Bartolommeo  avrò  a  ragionare  traile  opere  del 
Cavalier  Draghi  Genovese  . 

Io  godo  di  avere  qui  avuta  occasione  di  favella- 
re di  questi  pittori,  siccome  di  quelli  che  ad  una 
città  appartengono  ,  alla  quale  io  ho  sempre  por- 
tata grandissima  affezione,  a  ciò  non  pure  il  mol- 
to suo  marito  spingendomi,  ma  alcune  relazioni 
eziandio  che  a  lei  mi  stringono.  E  primieramente 
come  potrei  io  scordar  l'onore  che  la  nobilissi- 
ma città  di  Cremona  fece  già  alla  famiglia  mia 
allorché  sin  nell'anno  i474  con  termini  così  gra- 
ziosi ed  obbliganti,  come  nell'original  pergamena 
da  me  conservatasi  scorge,  di  accordar  le  piacque 
la  Cittadinanza  sua  ad  Antonio  ed  a  Giovanni  fra- 
telli Vitali ,  ed  ai  discendenti  loro  senza  fine,  di- 
scendendo io  dal  secondo  de'  suddetti,  né  più 
rimanendo  i  discendenti   del  primo   (j)?  Arrogesi 


Ci)  Una  tale  pergamena  è  recata  nella  giunta  de'  Docu- 
menti al  N.°  IX. 
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a  questo  che  nelle  mie  vene  gran  parte  scorre  di 
sangue  cremonese,,  discendendo  io  per  cagion  di 
donne  da  diverse  famiglie  di  codesta  rinomata 
città.  Perciocché  lasciando  di  dire  che  mia  madre 
fu  Teresa  Gavitelli,  la  cui  famiglia,  che  uno  scrit- 
tore de'  suoi  lucidissimi  annali  ha  dato  a  Cremo- 
na, è  pure  originaria  della  stessa,  essendo  ella  di 
colà  venuta  ad  abitare  in  Busseto^  truovomi  pure 
discendere,  per  tacer  d'altri,  da  quel  Bosello  de' 
Sommi,  che  tra  alcuni  nobili  e  ricchi  cittadini  è 
mentovato  dal  Campi  all'anno  i544v  la  CXX1  figliuo- 
la che  Samaritana  ebbe  nome  fu  moglie  di  Pietro 
Vitali  uno  de'  maggiori  miei.  L'anno  1669  questo 
Pietro  medesimo,  recatosi  ad  abitare  in  Parma,  fu 
graziosamente  aggregato  da  que'  cittadini  all'  il- 
lustre lor  corpo  ;  e  però  a  questa  città  devo  io  pure 
sentimenti  di  grata  affezione  (1). 

Cappella  della  Concezione  dipinta  da  Michel 
Angelo  degli  Anselmi  Pittore  Parmigiano» 

Istituita,,  come  sopra  è  stato  detto,  nelP  anno 
i534  la  compagnia  della  Concezione,  dopo  che 
ebbero  fatto  fare  per  mano  di  Galeazzo  Rivello 
cremonese  il  quadro  della  cappella  pensarono  i  Fab- 
bricieri di  fare  altresì  questa  dipignere  da  eccel" 


(1)  La  patente  di  una  tale  aggregazione  e  reccata  più  sotto 
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lente  mano.  Trascelsero  essi  per  tanto  Michelan- 
gelo degli  Anselmi  Pittore  Parmigiano.  Giorgio 
Vasari  chiamò  questo  pittore  Sanese  per  origine , 
ma  fatto  parmigiano.  Ed  io  penso  che  a  ciò  sia 
stato  indotto  da  questo,  che  egli  lo  trovò  fermato 
in  Parma,  sapendo  d'altronde  che  erasi  qui  reca- 
to dalla  Toscana.  E  perciocché  fu  esso  denominato 
da  Siena^  credette  che  fosse  originario  di  questa 
Città.  Ma  vuole  il  P.  Affò  che  da  Lucca  piuttosto 
eia  stato  detto  Michelangelo ,  perchè  quivi  passò 
ad  abitare  il  padre  suo.  Di  una  tale  denominazion 
sua  io  dubito  però  molto;  perciocché  ora  mi  sov- 
viene di  una  vecchia  nota  di  pitture  possedute 
da  Angelo  Garimherti  parmigiano  da  esso  Affò  re- 
cataci nella  vita  che  egli  ci  diede  una  seconda 
fiata  di  Francesco  Mazzola,  nella  quale  il  detto 
Michelangelo  è  chiamato  da  Siena,  e  non  da  Luc- 
ca. Ciò  pruova  ad  evidenza,  se  io  non  m'inganno, 
che  egli  fu  veramente  così  denominato  in  Parma, 
comunque  avesse  potuto  conseguire  un  cotal  so- 
prannome. Egli  è  però  indubitato  che  fu  degli  An- 
selmo famiglia  originaria  di  Parma.  Con  questo 
cognome  è  egli  più  volte  chiamato  nel  libro  della 
Compagnia  della  Concezione,  e  detto  parmigiano. 
Fu  esso  nell'arte  della  pittura  assai  valente,  come 
solamente  si  può  conoscere  nella  cappella  che  ora 
ci  faremo  a  descrivere .  In  questa  ha  egli  mostra- 
to un  disegno  molto  retto  e  fondato,  più  forse  che 
la  sola  scuola  lombarda  non  gli  avrebbe  potuto 
infondere,  siccome  quello  che  nella   Toscana  fa- 
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vilmente,  e  forse  in  Siena  gli  ottimi  principi!  ne  ap- 
prese. Non  si  può  negare  però  che  le  opere  del 
Coreggio  non  servissero  a  lui  di  molto  lume  per 
ingrandire  la  maniera,  e  migliorare  in  più  altre 
cose,  comechè  niun  fondamento  ci  sia  di  credere 
che  sia  egli  stato  scolare  del  medesimo ,  come  a 
parso  alPAfTò. 

Nel  Settembre  del  detto  anno  i538,  portossi 
Michelangelo  a  Busseto  per  vedere  1  a  cappella 
eh5  egli  aveva  a  dipingere,  e  nel  dì  io  dello  stes- 
so mese  ne  fu  fatto  l'accordo  tra  lui  e  i  Fabbri- 
cieri per  Ja  somma  di  sessanta  ducati  d'oro,  ed 
avutene  per  caparra  lire  cinquantasei,  e  soldi  die- 
ci, se  ne  partì  per  recarsi  a  Parma  e  prepararsi  al- 
l'opera. Ed  eccolo  nelP  Ottobre  seguente  di  nuo- 
vo a  Busseto  con  un  giovine  ed  alcune  casse,  e  co- 
minciar tosto  il  lavoro  che  continuò  in  quell'anno 
tutto  il  Novembre  e  la  metà  del  Dicembre.  Resti- 
tuitosi a  Parma  FÀnselmi  nella  stagione  dell'  inver- 
no colà  dipinse  per  la  Compagnia  medesima  un 
gonfalone  o  stendardo  ordinatogli  prima  della  par- 
tenza sua^  e  per  il  quale  aveva  ricevuto  un  ducato 
di  caparra.  Mandò  questo  finito  il  dì  tre  Aprile  del 
seguente  anno  iSjq,  egli  fu  pagato  da  circa  ducati 
quattro.  Questa  pittura  ora  più  non  rimane  ,  la 
quale  da  molto  tempo  deve  essersi  perduta,  per- 
ciocché ninno  è  che  si  ricordi  di  averla  veduta  mai, 
o  sentita  ricordare.  In  questo  anno  medesimo,  e  nello 
stesso  mese  d'Aprile  tornò  Michelangelo  a  Busseto 
per  tirare  innanzi  l'opera  della  cappella  incornili- 
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ciata  da  lui  nell'anno  antecedente,  dietro  alla 
quale  continuamente  lavorando  nello  spazio  di 
circa  mesi  sei  la  diede  terminata.  Conciossiacchè 
nel  dì  7  Ottobre  di  questo  stesso  anno  fu  esso  ri- 
mandato a  Parma  a  spese  della  compagnia,  come 
trovo  essere  notato  nell'antico  libro  della  medesi- 
ma (j)  .  Dal  quale  similmente  ho  potuto  rac- 
cogliere che  questa  cappella  fu  in  passato  di 
forma  alquanto  diversa  dalla  presente,  e  tanto  va- 
ga ed  adorna  che  ben  poteva  essere  riguardata 
come  cosa  rara  ed  in  ogni  sua  parte  bellissima.  Ed 
ora  pure  sarebbe  tale  se  la  cura  de'posteri  si  fosse 
adoperata  in  conservar  tutto  come  fu  da  principio. 
Perciocché  nella  volta, che  fu  più  bassa  che  l'odier- 
na non  è,  aveva  posti  Michelangelo  certi  rosoni 
dorati  fatti  fare  da  lui,  ed  eranvi  due  colonne 
che  esso  aveva  abbellite  con  ornamenti  di  pit- 
tura lumeggiati  d'oro  .  Ed  allora  fu  anche  fatto 
fare  un  nuovo  altare,  ed  un  vago  selciato  a  più 
colori  ,  e  fu  chiusa  altresì  la  cappella  con  can- 
celli di  ferro ,  cosa  che  molta  venerazione  indur 
doveva  dal  luogo,  ed  insieme  contribuire  non  po- 
co alla  conservazione  di  tante  belle  cose.  E  perchè 
nulla  mancasse  fecero  eziandio  dipingerei  Fabbri- 
cieri a  Michelangelo  la  tela  che  coprir  doveva  il 
quadro  della  Concezione  fatto  per  mano  di  Galeaz- 
zo Rivello  da  Cremona,  che  gli  fu  pagata  da  quattro 


(i)   Veggasi  gli  estratti  di  questo  nella  giunta  al  N.°  XI, 
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ducati  d'oro  .  Tutte  queste  spese  potè  fare  assai 
bene  in  quel  tempo  la  nascente  compagnia  per  le 
molte  offerte  fatte  a  lei  dalla  pietà  e  divozione  de* 
fedeli,  come  dal  sopraccennato  libro  di  mano  del 
Tesoriere  Baldassar  Mari  ottimamente  si  racco- 
glie. Il  qual  Mari  nell'ultimo  suo  testamento  fatto 
nell'Agosto  del  1 544?  a  rogito  di  Gabriele  Scoc- 
ciabusa  Notajo  Bussetano  ordinò  cbe  dagli  eredi 
suoi  fosse  data  alla  compagnia  della  Concezione 
una  proprietà  cbe  fosse  del  valore  di  lire  quattro- 
cento imperiali. 

Questa  cappella,  che  meritava  pure  di  essere 
conservata  in  quella  stessa  forma  in  cui  trovavasi 
dopo  che  fu  ella  sì  vagamente  ornata  e  dipinta, 
con  poco  sano  consiglio,  e  per  quel  piacere  mal- 
vagio che  hanno  gli  uomini  sovente  di  veder  fare 
cose  nuove.,  ancoraché  di  niun  valore  sulla  ruina 
delle  vecchie  e  pregevoli;  fu  in  parte  diroccata  e 
mandata  a  terra  sul  principio  del  passato  secolo 
decimo  ottavo.  Ciò  avvenne,  se  io  non  m'inganno  , 
perchè  si  pensò  di  alzarla  affine  di  renderla  in 
tutto  conforme  a  quella  del  Rosario  che  le  sta  in- 
contro. Ed  erasi  determinato  di  tutta  dipignerla 
d'architettura,  ed  io  ne  ho  veduto  il  disegno  conser- 
vato nell'archivio  della  compagnia .  Ma  per  buona 
ventura,  avanti  che  fossero  demolite  le  pareti,  venne 
in  mente  ad  alcuno  di  voler  sentire  il  parere  di 
qualche  persona  intelligente.  Fatto  adunque  venire 
il  Tagliasacchi  valente  pittore  di  Borgo  S.  Donni- 
no per  consiglio  di  lui  non  furono  poi  atterrate  le 
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bellissime  pitture  dell'Anselmi.  Abbandonato  qnin* 
di  il  pensiero  dell'architettura  furono  allora  fatte 
fare  nella  parte  aggiunta  alle  vecchie  pareti  e  nella 
volta  per  mano  di  un  parmigiano  quelle  poco  buone 
pitture  che  tuttora  vi  si  vedono  .  In  quello  che 
ora    rimane    di    quest'  opera    dell'  Anselmi    sono 
figurati  diversi  Padri  e  Dottori    della  Chiesa  che 
hanno  scritto  sopra  ilMisterodellaConcezione.Tre 
sono  a  destra,  e  quattro  a  sinistra.  E  sonovi  ancbe 
alcuni  bellissimi  putti  che  portano  diverse  cose  di 
que'  Santi  Dottori ,  e  certe  tavole  nelle  quali  sono 
notate  le  loro  opinioni  intorno  all'anzidetto  Miste- 
ro. Sono  dipinti  questi  putti  di  una  dolcissima  ma- 
niera,ed  hanno  molta  grazia.  Similmente  que'Padri 
sono  di  uno  stile  erande  e  maestoso^  e  le  lor  teste 
bellissime  e  molto  ben  disegnate .  Ma  sono  state 
così  poco  curate  per  lo  passato  queste  pitture  che 
esse  più  non  ritengono  il  fiore  della  loro  bellezza. 
Ed  in  alcun  luogo  sono  quasi  perdute,  come  in  un 
leggiadrissimo  putto  è  avvenuto  poco  fa  per  colpa 
di  un  pittore  poco  esperto,  il  quale  sopra  lui  volle 
fare  una  pruova  per  indi  lavar  poi  e  nettare    il 
rimanente,  il  qual  putto  improvvisamente  disparve 
e  svanì  nella  guisa  che  si  vede  essere  oggi  rimasto 9 
ciò  che  poi  lo  distolse  dal  mal  concepito  suo  pen- 
siero.  Per  ultimo  non  è  da  tacere  che  in  un  pila- 
stro dipinto  sopra  il  muro  a  destra,  contro  al  quale 
facilmente  stette  in  passato  una  delle  due  colonne  di 
sopra  mentovate,  e  che  divide  due  dei  detti  Padri, 
dal  seguente  \ edesi  segnato  l'anno  edilmese  in  cui 
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l'opera  fu  terminata  leggendosi  nel  medesimo  que- 
ste parole.  Anno  MD  XXXIX.  Mense  Septembris. 

Pittura  di  Tiziano  rappresentante  i  Ritratti  di 
Papa  Paolo  ILI,  e  dell'  Imperadore  Carlo  V9  con 
quelli  di  diversi  Cardinali  e  Principi. 

Passeremo  ora  a  dire  della  più  rara  ed  eccellen- 
te opera  che  fosse  in  Busseto ,  e  che  a  preferenza 
d'ogni  altra  meritava  pure  di  essere  gelosamente 
conservata  5  comechè  questa  sciauratamente  oggi 
più  non  rimanga  .  Nella  nostra  strada  maggio- 
re sopra  la  facciata  di  certa  casa  rifatta  oi>gi  di 
nuovo  dirimpetto  a  quella  dei  Bordoni  fu  già  in 
passato  una  pittura  assai  eccellente  e  copiosa  di 
molte  figure  della  grandezza  del  vivo.  Era  que- 
st'opera dipinta  a  fresco,  ed  ella  mostrava  gF  interi 
Ritratti  di  Papa  Paolo  III,  e  dell'  Imperadore  Carlo 
V,  e  quelli  altresì  di  diversi  Cardinali  e  Principi,  che 
que9  due  gran  personaggi  seguitavano.  Era  il  Papa 
a  sedere  a  diritta  vestito  pontificalmente  e  bellis- 
simo, e  così  vivo  che  pareva  solo  mancargli  la  pa- 
rola. Ed  era  pur  tale  F  Imperadore  che  stava  in  piedi 
davanti  a  lui,  ed  aveva  un  vestito  verde  alla  spa- 
gnuola  guernito  di  un  pizzo  d'oro;  dietro  al  quale 
si  vedeva  il  Marchese  del  Vasto  ,  siccome  stavano 
dietro  al  Pontefice  alcuni  Cardinali.  Io  mi  ricordo 
di  avere  veduta  questa  pittura  in  età  fanciullesca, 
e  che  io  sentiva  grandissimo  diletto  nel  contem- 
plar   quelle    figure,    forse  per  una    occulta  forza 
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della  Verità  che  in  loro  8Ì  truovava;  ed  ogni  volta 
che  io  per  colà  passava  per  andare  alla  scuola  con- 
veniva   pure  che    ad    esse    volgessi    lo   sguardo  . 
Quest'  opera  indubitatamente  fu  fatta  in  memoria 
dell'abboccamento  che  segui  in  Busseto  nelF  anno 
1543  tra  ildetto  Pontefice  e  V  ìmperadore  Carlo  V. 
Questi  era  già  stato  un'altra  fiata  a  Busseto  nel- 
T  anno    i533    (1),    e  fu  allora  che  fece  Città  un 
tal  luogo  (2).  E  portando  egli  grandissima  affezio- 
ne a  Girolamo  Pallavicino  che  allora  n'era  Signore, 
dovendosi  abboccare  nel  detto  anno  1 543  con  Pa- 
pa Paolo  III,,  piacque  a  lui  di  scegliere  questo  a 
preferenza  d'  ogni  altro    luogo.   Sempre  si  è  qui 
detto  per  una  inveterata  tradizione  che  una  tale 
pittura  fu  fatta  per  mano  di  Tiziano.  E  come  ope- 
ra dello  stesso  è  ella  stata  riferita  dal  Balestra  nel- 
Faltrove  mentovato  suo  brieve  racconto  delle  pit- 
ture di  Busseto,  dove  si  leggono  le  seguenti  parole. 
Alla  metà  quasi  della  suddetta  strada^  a,  mano  de- 
stra andando  verso  la  porta   inferiore  della  retro- 
detta  città  _,  cioè  verso  il  fiume  Po  si  vede  su  la  fac- 
ciata di  una  casa  dipinto  V  incontro  di  Papa,  Paolo 
terzo  farnese  con  Carlo  quinto  Imperatore  in  atto 
di  ahhr  acci  amento:    qual  pittura  fu  fatta  dal  va- 
lentissimo Tiziano  che  allora  era  air  attuale  ser- 


0)  Vegliasi  la  memoria  della  prima  sua  venuta  posta  noli  a 
punta  al  N.°  TV. 

(2,)  //  Diploma  Cesareo  e  da  me  stato  recato  nel  fine  con 
altri  Documenti  al  JV.°   V. 
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viglo  della  retrudetta  Cesarea  Maestà  in  occa- 
sionc  che  Papa  Paolo  terzo,  e  Carlo  quinto  Impe- 
ratore retronomali  di  concorde  intelligenza  vennero 
a  Sasseto  loco  da  essi  eletto  per  necessità  d'abbocca- 
mento in  cui  vi  dimorarono  per  pili  giorni',  e  ciò  se- 
guì nell'anno  i543,  come  vedevasi  da  Iscrizione  che 
era  nel  mezzo  della  suddetta  facciata  ,  da  me  più 
volte  letta:  qual  ora  più  non  si  conosce,  poiché  dal 
tempo  divorator  di  tutto  sono  state  ornai  consunte 
tutte  le  molte  figure  che  componevano  il  beninteso 
istoriato  della  rinomata  facciata:  senàovi  appena 
rimasto  che  possa  vedersi  il  Papa  e  V Imperatore 
suddetti,  e  la  faccia  del  Marchese  del  Vasto,  contì- 
gua alla  detta  dell'  Imperatore,  Ed  appresso  sog- 
giunge ancora.  Di  questa  pittura  non  mi  estendo 
farne  elogi,  sì  perche  come  sopra  ho  detto  assai  po- 
co cvvi  rimasto  che  possa  vedersi,  e  anche  perchè  a 
capirne  l'eccellenza  di  quest  opera  solo  basta  a  chi 
di  pittura  è  inteso  che  io  ne  abbia,  accennato  l'Au- 
tore. Della  qui  accennata  iscrizione  non  rimane 
oggi  veruno  esempio  per  quello  else  io  sappia.  L'ho 
però  udita  mentovare  più  volte  al  mio  genitore,  il 
quale  mi  diceva  che  andandosi  ella  perdendo  fu  da 
alcuno  copiata  e  trascritta  nel  muro  della  camera 
interiore,,  dove  esso  più  volte  la  vide.  S  mi  ricor- 
do che  dicevami  anche  che  ella  cominciava  con 
queste  parole:  Dum  hdificium  hoc  construeretur > 
non  ricordandomi  più  oltre.  Quello  poi  che  scrive 
il  Balestra  essere  stato  nell'  accennata  pittura 
rappresentato   1'  incontro    del    Papa  coli'  Impera- 
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dorè  non  è  appoggiato  ad  altro  che  ad  una  popolar 
voce  che  correva  qui^  dicendosi  comunemente  che 
una  tale  pittura  fu  fatta  in  queir  iste  sso  luogo  dove  il 
Papa  ad  incontrar  venne  l' Imperadore  all'  arrivo 
di  lui.  Ma  questa  voce  è  fallacissima,  perciocché  il 
Papa  da  Parma,  dove  avrebbe  egli  voluto  trovarsi 
coli'  Imperadore,,  giunto  a  Bussel  o  prima  di  Carlo, 
quando  questo  vi  giuase  gli  andò  incontro  sola- 
mente alle  scale  della  Rocca,  come  da  certa  relazio- 
ne a  mano  scritta  di  que0  tempi  che  truovasi  presso 
di  me  apertamente  si  ricava  (i).  Di  questa  celebrata 
pittura  una  idea  si  può  ora  concepire  dalla  copia  che 
è  conservata  nel  nostro  Monte  della  Pietà  fatta  fare  a 
Giuseppe  Valari  Parmigiano,  la  quale  in  certa  di- 
stanza produce  un  buono  effetto;  ed  ella  è  atta  a 
suscitare  nella  mia  mente  P  idea  del  perduto  ori- 
ginale ,  che  mi  pare  che  fosse  somigliantissimo. 
Questa  copia  però  una  sola  parte  mostrar  deve  della 
pittura  suddetta,  e  quella  appunto  che  io  mi  ricordo 
solo  di  avere  veduta  da  fanciullo,  e  che  nelle  teste 
recate  parole  del  Balestra  si  truova  essere  descrit- 
ta. E  mi  vien  detto  che  di  questa  stessa  opera  in 
Cremona  presso  a  non  so  quale  signorile  famiglia 
altra  copia  sia  conservata,  nella  quale  si  vede  mol- 
to maggior  numero  di  figure,  la  quale  deve  essere 
stata  fatta  più  addietro,  avanti  che  si  perdessero 
le  altre  parti. 


(i)  E  questa  recata  nella  giunta  eh' 'Documenti  aiN.°  Vili, 
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Per  l'antica  tradizione  adunque  ottimamente 
corroborata  dalla  maniera  dell'opera,  e  dall'altrui 
giudizio  pare  che  si  possa  ragionevolmente  conchiu- 
dere che  l'anzidetta  pittura  dei  ritratti  sia  vera- 
mente stata  fatta  per  mano  di  Tiziano .  Nondi- 
meno, essendomi  piaciuto  di  fare  intorno  a  questa 
qualche  ulteriore  ricerca,  soggiungerò  qui  appres- 
so tutto  quello  che  mi  è  riescito  di  potere  insino  a 
qui  scoprire.  Nella  vita  di  Tiziano  scritta  dal  Sig. 
Stefano  Ticozzi,  ed  escita  recentemente  alla  luce 
colle  stampe  di  Milano,  laddove  egli  parla  delle 
cose  avvenute  nell'anno  1 543  ho  io  lette  le  seguen- 
ti parole:  Adombratosi  T  Imperatore  (Carlo  V.) 
degli  apparecchi  che  andava  facendo  grandissimi 
il  Re  Francesco  ,  e  più  ancora  delV  alleanza  di 
fresco  contratta  con  alcuni  principi  protestanti , 
risolse  di  passare  dalla  Spagna  in  Italia  e  di 
qui  ordinati  che  avesse  alla  mèglio  i  non  ben 
fermi  domimi  di  Milano  e  di  Napoli,  recarsi  in 
Germania,  ove  la  sua  presenza  diventava  ogni  gior- 
no più  necessaria.  Paolo  ITI*  cui  non  erano  ignoti  i 
travagli  di  Cesare,  vide  che  della  presente  occasio- 
ne altra  migliore  non  poteva  sperarne  dalla  fortuna 
per  ingrandire  e  consolidare  lo  Stato  di  Pier  Luigi 
suo  figliuolo.  Perchè  adonestando  i  [suoi  coperti  di- 
segni col  dar  voce  di  volere,  quale  comune  padre  de* 
fedeli,  rimovere  le  cagioni*  che  non  permettevano  sta- 
òli  pace  fra  così  potenti  monarchi,  si  mosse  di  Roma 
in  sul  finir  di  Febhrajodel  i54^i  e  venne  a  Ferrara 
e  Bologna,  sperando  di  avere  colà  un  abboccamento 
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eoli' Imperatore.  E  mentre  Cesare  accortamente  de- 
ludeva ì  pontificii  divisamenti,  menando    la    cosa 
d'oggi  in  domani,  fece  Paolo  per  mezzo  del  Daca 
a"  Urbino  invitare  Tiziano  alla  sua  corte  perchè  gli 
facesse  il  ritratto,  e  fors^  anche  perche  conoscendolo 
accettissimo  a  Carlo  ed  a3  suoi  principali  ministri, 
non  lo  credeva  affatto  straniero  alle  sue  mire.  V'an- 
dò Tiziano  in  Maggio,  ed  il  Pontefice  fu  in  modo 
contento  del  riti  aito  9  che  ne  volle    una  replica  pel 
cardinale  Sforza,  e  la  promessa  di  raggiungerlo  in 
breve.  Ma  non  lo  fa  egualmente  delV  Imperatore,  il 
quale    nel    brevissimo    congresso  di    B asseto   seppe 
scaltramente  rifiutarsi  ad  ogni  sua  inchiesta.  Tornò  il 
Papa  a  Roma  e  Tiziano  a  Venezia,  con  quel  che 
siegue . 

Quello  che  scrive  il  Sig.  Ticozzi  mi  ha  subito  fatto 
nascere  il  sospetto  che  Tiziano  in  compagnia  del  det- 
to Pontefice  siasi  allora  trasferito  a  Busseto .  Ed 
egli  mi  è  parso  derivar  qui  molto  lume  alla  famosa 
pittura  dei  Ritratti  che  quivi  trovossi  per  lo 
passato.  Se  il  Papa  credeva  che  Tiziano  giovar  gli 
potesse  negli  affari  ch'egli  aveva  a  trattare  coir  Im- 
peradore,  verosimilmente  il  dovette  seco  lui  con- 
durre a  Busseto,  dove  finalmente  gli  riuscì  di  ab- 
boccarsi con  Carlo  V.  E  pare  doversi  credere  assai 
ragionevolmente  che  solo  dopo  un  tale  abboccamen- 
to siasi  Tiziano  distaccato  dal  Pontefice .  Ma  non 
appagandomi  io  interamente  di  questa  mia  sempli- 
ce congettura,  e  cercando  pure  di  vie  meglio  accer- 
tarmi di   un  tal   fatto ^    finalmente  mi  è    riescito 
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A*  is^ovrìre  die  veramente  Tiziano  fu  in  quella  oc- 
casione a  Busseto,  di  che  ora  non  dubito  io  punto. 
È  ciò  per  mio  avviso  compruovato  assai  bene  da 
una  lettera  dell'Aretino  che  stampata  si  legge  nel 
terzo  suo  libro,  ed  al  Montese  è  indirizzata.  Questa 
fu  scritta  nel  Luglio  del  1 543,  cioè  a  dire  poco  dopo 
che  da  Busseto  era  partito  PJmperadore  Carlo  V, 
ed  in  Verona  dove  allora  trovavasi  il  medesimo; 
ed  in  essa  si  leggono  le  seguenti  parole:  Entrando' 
mi  egli,  /Tlmperatorey  nel  mentovargli  io  i  ritrai* 
ti,  in  uno  d3  Isabella  già  sposa  di  luì,  et  hora  ancilla 
di  Dìo;  eh'  esso  proprio  Busseto  diede  a  Tiziano;  me 
ne  elesse  sollecitatore  appresso  al  divino  pittore,  con, 
dire,  ch'era  molto  simile  al  vero,  benché  di  trivial 
pennello.  Certamente  nelTessemplar  di  Parigi,  che 
in  altri  luoghi  apparisce  essere  stato  impresso  con 
poca  diligenza,  ha  qui  errore  di  stampa  in  quelle 
parole  eh*  esso  proprio  Busseto  diede  a  Tiziano , 
le  quali  non  hanno  sentimento  veruno,  ed  indubita- 
tamente dir  devono  ch'esso  proprio  a  Busseto  die" 
de  a  Tiziano.  Ed  è  da  intendere  che  lo  stesso  Im- 
peradore  allora  quando  trovossi  in  Busseto,  e  ciò 
fu  nel  Giugno  del  i543,  diede  a  Tiziano  quel  Ri- 
tratto della  moglie  ,  perchè  ne  facesse  egli  sulle 
traccie  di  quello  un  più  bello  ed  eccellente.  Ed  ora 
è  molto  bene  dilucidato  un  cotal  punto  d'istoria 
che  al  Sig.  Ticozzi  è  sembrato  incerto  ed  oscuro 
scrivendo  egli  nel  capitolo  secondo  del  suo  secon- 
do libro  cotal i  parole:  Non  so  da  quanto  tempo  , 
ma  convien  pure  che  non  così  di  fresco  avesse  V  Ini- 
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per  at  or  e  ordinato  il  ritratto  dell7  Augusta  sua  con" 
sorte  Isabella ,  da  che  sappiamo  le  istanze  fatte  jjer 
mezzo  dell'  Aretino  ,  onde  fosse  ridotto  a  termine. 
Ciò  fu  adunque  nel  Giugno  del  i543;e  nel  1 544  era 
già  terminato  un  tale  ritratto,  come  da  altra  lette- 
ra dell'Aretino  che  di  Venezia  scrisse  all'Iinpera- 
dore  neir  Ottobre  di  quest'  anno  apertamente  si 
ricava.  Egli  è  adunque  indubitato  che  Tiziano  fu 
a  Busseto  nel  tempo  del  famoso  abboccamento. 

Questo  tratto  delia  storia  di  Tiziano  ,  che  non  è 
conosciuto  oggi  punto,  e  che  nel  j  543  ce  lo  mostra 
in  Busseto,  mi  porta  ad  iscovrire  cert'altra  cosa 
della  vita  di  lui  similmente  ignorata  insino  a  qui, 
cioè  che  fu  nel  detto  anno  che  Tiziano  potè  vedere 
in  Parma  le  opere  eccellentissime  del  Coreggia. 
Crede  il  Sig.  Ticozzi  doversi  riferire  la  nota  venu- 
ta di  Tiziano  a  Parma  nell'anno  i53a,  nel  portarsi 
che  fece  egli  da  Bologna  a  Mantova.  Nondimeno  a 
me  pare  che  non  vi  sia  niun  fondamento  di  potere 
ciò  affermare.  E  facilmente  così  è  stato  creduto  in 
addietro  perchè  non  si  seppe  in  quale  altra  miglio- 
re occasione  collocare  una  tale  sua  andata.  Ma 
conciosiachè  oggi  ce  ne  dia  la  storia  un  lume  assai 
chiaro,  a  me  pare  che  si  debba  fuor  di  dubbio  co  ri- 
chiudere che  la  venuta  di  Tiziano  a  Parma,  della 
quale  favellano  gli  scrittori,  da  collocar  sia  nell'an- 
no i543,  allora  quando  da  Bologna  seguitando  Papa 
Paolo  III  quivi  recossi,  d'onde  passò  egli  poi  a  Bus- 
seto. Soggiornò  il  Pontefice  in  Parma,  secondo  che 
leggasi  in  certa  relazione  scritta  a  mano    da  me 
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poco  sopra  citata,  e  della  quale  io  credo  essere 
autore  un  parmigiano,  dal  dì  1 5  Giugno  in  cui  vi 
giunse,  sino  al  ao  in  cui  partì  per  recarsi  a  Bus- 
seto,  dove  per  la  via  di  Soragna  pervenne  la  mat- 
tina del  seguente  giorno.  Due  bussetane  memorie 
però  concordemente  ci  dicono  che  così  il  Papa  che 
PImperadore  entrarono  in  Busseto  il  dì  24  Giu- 
gno (1).  Se  ciò  fosse,  posciachè  cinque  giorni  con- 
tinui vi  dimorarono,  partiti  sarebbero  nel  dì  28, 
e  non  più  nel  a5,  come  dicesi  nella  Relazione  sud- 
detta. Ma  veramente  una  tale  venuta  è  da  porsi 
nel  ai;  ciò  che  mi  riserbo  di  dimostrare  più  sotto, 
non  volendo  qui  entrare  in  una  tale  discussione. 
Nella  dimora  pertanto  che  fece  allora  Tiziano  in 
Parma  in  compagnia  di  Papa  Paolo  vide  egli  indu- 
bitatamente in  quella  città  le  opere  stupendissime 
del  Coreggio ,  le  quali  nel  primo  fiore  della  loro 
bellezza,  e  nella  nuova  e  non  più  veduta  maniera 
ebbero  forza  di  sorprenderlo  in  guisa  che  egli  por- 
tato da  un  interno  sentimento  fu  tratto  a  dire  quel- 
lo che  riferisce  il  Boschini,  sta  volta  ho  pur  catà 
un  Pittori  Edio  punto  non  mi  maraviglio  che  tanto 
ne  rimanesse  egli  sorpreso;  perciocché  non  la  so- 
la imitazione  della  natura  e  del  vero,  a  che  sola- 
mente ebbe  rivolto  l'animo  Tiziano,  ma  trovò 
egli  nel  buon  Coreggio  l' opera  della  imaginazio- 
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ne  dietro  alle  traccie  della  natura,  che  è  cosa  pifi 
assai  eccellente,  e  di  esquisita  grazia  una  tal  profu- 
sione che  per  essa  sommamente  care  ed  amabili  si 
renderan  sempre  tutte  le  cose  sue.  Il  giudizio  che 
fece  allora  Tiziano  dell'  opere  veramente  maravi- 
gliose  del  Coreggio  fu  poscia  cagione  che  queste 
montassero  in  maggior  pregio  che  prima  in  Parma 
nnn  furono,  non  altrimenti  che  fecero  in  Rodi  quelle 
di  Protogene  per  opera  di  Apelle.  Questo  è  ciò  solo 
che  si  può  ragionevolmente  intendere  in  quello  che 
intorno  ad  un  tal  fatto  ci  hanno  lasciato  scritto  il 
Boschini  ed  il  P.  Resta,  non  potendosi  in  niuna 
guisa  letteralmente  ricevere  quello  che  essi  scri- 
vono; affermando  il  primo  che  per  cagione  delle 
eccessive  lodi  che  da  Tiziano  furono  allora  date 
al  Coreggio  gli  fu  finalmente  pagata  da  Fabbri- 
cieri F  opera  del  Duomo  ,  ciò  che  fare  essi  prima 
non  volevano  riputandosi  mal  serviti  dal  pittore; 
e  troppo  più  erroneamente  il  secondo  che  senten- 
do i  Canonici  del  Duomo  essere  a  Tiziano  piaciute 
non  poco  le  opere  del  Coreggio,  risolvettero  questi 
di  accordargli  il  lavoro  della  cupola,,  le  quali  co- 
se sono  in  tutto  contrarie  a  quello  che  ne  è  fatto 
sapere  dalla  storia.  Questa  mia  opinione  intorno 
al  tempo  in  cui  Tiziano  potè  vedere  in  Panna  le 
opere  del  Coreggio.,  da  me  manifestata  all'ottimo 
padre  Pungileoni^  quanto  nuova,  altrettanto  gli 
sembrò  ragionevole;  ed  esso  ha  poi  voluto  accennar- 
la nel  secondo  volume  delle  sue  Memorie  sulla  vita 
e  sulle  opere  del  Coreggio  recentemente  stampato. 
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Ma  tornando  al  proposito  nostro  egli  è  adunque 
certo,  per  quello  che  sopra  è  stato  detto ,  che  Ti- 
ziano trovossi  in  Busseto  nel  tempo  del  famoso  con- 
gresso. E  s'intende  ora  molto  bene  come  egli  vi  si 
potè  trovare.,  cioè  perchè  fu  egli  del  seguito  d1 
Papa  Paolo  terzo.  Ed  indubitatamente  conoscere 
noi  lo  dobbiamo  nel  numero  grande  di  que'  Signo- 
ri e  gentiluomini  che  il  detto  Papa  accompagnaro- 
no in  una  tale  venuta  mentovati  in  certa  memoria 
che  truovasi  in  un  vecchio  libro  di  mia  famiglia  da 
me  posseduto  (i).  Trovandosi  adunque  Tiziano  in 
Busseto  nel  mese  di  Giugno  dell'anno  ió^S  fu  es- 
so incaricato  di  fare  quella  grande  opera  dei  ritrat- 
ti che  è  stata  da  noi  più  sopra  descritta.  Le  perso- 
ne che  aveva  in  essa  a  figurare  erano  già  state  da  lui 
altra  fiata  dipinte.  Conciosiachè  del  detto  Pontefice 
aveva  allora  allora  fatto  il  ritratto  in  Ferrara,  e  più 
altre  volte  aveva  pure  ritratto  1'  Imperadore,  e 
così  il  Marchese  del  Vasto,  e  forse  più  altri  di  que' 
che  nella  pittura  nostra  si  vedevano.  Egli  mi  si 
rende  assai  verisimile  che  nel  seguente  Luglio  fos- 
se Tiziano  occupato  in  tale  opera,  perciocché  in 
quel  tempo  non  erasi  egli  per  anche  restituito  a 
Venezia,  come  da  certa  lettera  dell'Aretino  a  lui 
scritta  da  Verona  nel  detto  mese  ed  anno  ottima- 
mente si  ricava,  la  quale  noi  recheremo  tra  poco. 


fi)  È  Vuna  delle  due  poco  sopra  mentovate ,  ed  e  posta  al 
N.°  VI. 
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Non  e  stata  fatta  menzione  di  una  tale  pittura 
dal  Ridolfi,  né  meno  ultimamente  dal  Sig.  TicczzL 
Ma  ella,  se  io  non  in  inganno,  è  pur  ricordata  dal 
Vasari  laddove  nella  Vita  di  Perin  del  Vaga  così 
scrive  il  medesimo;  Venendo  poi  Vanno  1 546  Tizia- 
no di  Cador  pittore  Veneziano  eccellentissimo  per 
far  ritratti  a  Roma,  e  avendo  prima  ritratto  Papa 
Paolo  quando  fa  sua  Santità  a  Busseto,  e  non  aven- 
do rimunerazione  di  quello ,  ne  di  altri  che  aveva 
fatti  al  Cardinal  Farnese,  e  a  Santa  Fiore,  da  essi 
fu  ricevuto  onoratissimamente  in  Belvedere.  Non  pa- 
re potersi  qui  intendere  in  niuna  guisa  del  Ritratto 
che  prima  aveva  fatto  Tiziano  in  Ferrara,  perchè  se 
di  questo  avesse  avuto  io  animo  di  parlare  il  Vasa- 
ri, senza  dubbio  avrebbe  egli  favellato  impropria- 
mente, e  con  grande  oscurità;  e  sembra  che  avesse 
dovuto  piuttosto  dire ,  quando  fu  sua  Santità  a 
Ferrara,  se  bramava  pure  di  essere  convenevolmen- 
te inteso.  E  come  poteva  esso  in  un  tale  racconto 
mentovare  Busseto,  dove  ne  meno  il  Papa  credeva 
allora  di  doversi  recare;  ciò  che  seppe  egli  solar- 
mente dopo  il  suo  arrivo  in  Parma ,  come  si  può 
vedere  nella  relazione  parmigiana  che  io  ho  reca- 
ta nel  fine?  Che  di  tutt'altro  ritratto  che  di  quel 
di  Ferrara  intenda  qui  il  Vasari  a  me  pare  che  de- 
durre si  possa  molto  bene  da  quello  che  dice  ,  che 
non  aveva  Tiziano  avuta  di  quest'opera  niuna  ri- 
munerazione dal  Pontefice,  dove  del  Ritratto  di 
Ferrara  scrive  pure  il  medesimo  che  fu  egli  molto 
ben  pagato  dal  Papa  .  E  parso  al  Sig.  Ticozzi,   a 
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cui  sono  stati  noti  arnendue  questi  luoghi,  che  sia 
qui  caduto  in  contraddizione  esso  Vasari,  non  aven- 
do questo  moderno  scrittore  avuta  notizia  della 
pittura  di  Busseto.  A  me  però  sembra  che  siano 
essi  nel  detto  modo  assai  conciliabili,  e  sgombri  da 
cosiffatto  errore.  Abbiamo  noi  dunque  cagione  di 
ragionevolmente  sospettare  che  la  celebre  Tizia- 
nesca pittura  di  Busseto  sia  stata  nota  a  Giorgio) 
Vasari,  e  die  di  essa  abbia  egli  voluto  intendere 
nelle  testé  riferite  sue  pai-ole.  E  perciocché  dice 
che  non  aveva  Tiziano  ricevuta  di  quest'opera  ri- 
munerazione veruna  dal  Pontefice^  pare  quasi  che 
di  commissione  di  questo  abbia  egli  dipinta  in  Bus- 
seto la  medesima.  Nella  quale  credenza  vie  meglio 
m'  induce  quello  che  io  leggo  nella  poco  più  sopra 
mentovata  lettera  dell'Aretino,  che  qui  mi  piace 
di  recare. 

A  31.   Tiziano 

II  vostro  amico,  et  mio ,  il  capitano  Adriano 
Perugino,  dico  subito  nel  qui  vedermi  con  il  buono 
d'  Urbino  Duca  dopo  il  salutarmi,  come  gì'  impone- 
ste, mi  giura  della  granfacenda  che  gV  e  parso  di  fi- 
nire nello  acquetarvi  nella  credenza  dello  avere  io 
trattato  dello  impossibile,  circa  il  fatto  de  V esser- 
mi pur  saputo  islungare  dal  paradiso  terrestre  per 
le  persuasioni  di  sua  eccellenza.  Ma  che  maraviglia 
se  a  voi  e  duro  la  cotal  cosa  credere,  se  anco  in  me 
e  dubbio  del  non  essere  in  la  Città  eh?  io  ammiro? 
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onde  risposi  al  Cavaliere*  nel  ciò  riferirmi,  se  non  lo 
credo  io  perchè  volete  che  lo  creda  lui?  è  ben  vero 
fratello,  che  insopportabile  è  il  martello ,  eh'  io  ho 
del  canal  grande,  ne  metto  mai  piede  in  la  staffa, 
che  non  sospiri  il  riposo  dell'  agio  delle  gondole,  un 
rompipersona,  un  logora,  calze,  et  un  dispera  famigli 
e  il  cavalcare  disse  colui,  et  però  s'io  ci  ritorno,  s'io 
mi  e' inbuco  s*  io  mi  ci  ripianto  lmper adori  a  lorpo~ 
sta,  che  io  per  me  in  quanto  al  mondo  non  i scappe- 
rò così  in  fretta  .  forni  ,  capanne  y  et  spelunche  mi 
paiono  l'altre  terre  a  petto  all'  alma ,  inclita,  et 
adorabil  Venetia;  et  però  disbrigatevi  dalla  prete- 
ria  a  tempo,  et  presto*  credendo  ale  di  lei  promesse 
men  che  si  può  ,  che  anch'  io  basciato  il  ginochio  a 
Cesare  rip  ut  riero  con  un  solenne  voto  di  non  pia 
partirmene.  Di  Verona  di  Luglio  M.D.XLIII. 

Da  questa  lettera  non  solamente  ricavasi  che  nel 
Luglio  del  1 543  non  erasi  per  anche  restituito  Ti- 
ziano a  Venezia,  dovendo  noi  credere  per  le  anzi- 
dette cose  che  fosse  egli  trattenuto  in  Busseto^  ma 
pare  inoltre  potersi  raccogliere  che  esso  era  quivi 
impiegato  in  servizio  del  detto  Pontefice;  potendo- 
si inchiudere  un  cotal  sentimento  in  quelle  parole 
disbrigatevi  dalla pr et eria,  quasi  dicesse  dall'opera 
che  state  ora  dipingendo  di  commissione  del  Papa* 
per  cagion  della  quale  non  era  egli  ancora  in  tutto 
sciolto  da  lui. 

Dal  sin  qui  detto  parmi  doversi  tenere  per  fermo 
che  Tiziano  fu  veramente  a  Bussato  nelP  anno 
i543,  e  che  quella  mirahil  pittura  che  qui  vedeva- 
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si  irk  passato  dei  ritratti  di  Papa  Paolo  III,  e  del- 
l' Imperador  Carlo  V;  con  quelli  di  diversi  Cardi- 
nali e  Principi,  e  di  cui  in  Busseto  rimane  ora  solo 
una  copia  conservata  nel  Monte  della  Pietà,  fu  ve- 
ramente, come  per  tradizione  sempre  è  stato  det- 
to, di  mano  delP impareggiabile  Tiziano. 

Sopra  questa  pittura  nelP  anzidetta  facciata  al- 
tra vedevasi  in  passato,  comecliè  io  non  mi  ricordi 
di  averla  veduta  giammai,  consumata  forse  e  per- 
duta prima  che  io  venissi  al  mondo.  In  essa  era 
figurata  una  festa  di  diverse  persone ,  le  quali 
con  animo  di  onorar  que' Signori,  facevano  un  con- 
certo di  diversi  stromenti  sotto  la  battuta  del  mae- 
stro. Il  buon  sacerdote  però  D.  Pietro  Balestra  pit- 
tor  nostro  hammi  detto  più  volte  di  averla  veduta 
in  addietro;  dalla  quale  prima  che  ella  si  perdes- 
se aveva  anche  ritratta  in  disegno  una  graziosa 
e  lieta  testa  di  femina  che  con  bel  modo  si  volgeva 
a  riguardare  lo  spettatore.  Questo  disegno  che  era 
assai  bello,  e  che  io  ho  veduto  più  volte  nello  stu- 
dio del  Balestra  venne  poscia  in  potere  del  Sig.  Mas- 
similiano Ortalli  di  Parma  che  fu  suo  discepolo , 
eduna  bellissima  raccolta  di  stampe  possiede  da  lui 
formata  nel  corso  di  molti  anni.  Mi  ricordo  avermi 
ancor  detto  il  Balestra^  che  gli  sembrava  quest'o- 
pera di  un  pittore  fiammengo,  e  che  ella  era  sicu- 
ramente di  una  mano  diversa  da  quella  che  l'anzi- 
detta dei  ritratti  aveva  dipinta.  Di  quest'altra  pit- 
tura similmente  una  copia  è  conservata  nel  Monte 
(Iella  Pietà  nostro,  lasciatagli  per  ultima  suadispo- 
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sizione  dal  Conte  Sempronio  Sanviti  ultimo  ma- 
schio di  sua  famiglia,  che  cessò  di  vivere  non  ha 
molto. 

Opere  di  diversi  Pittori. 

D'altri  pittori  oltre  agli  anzidetti  diverse  opere 
si  truovano  anche  in  Busseto.  Queste  volendo  io 
qui  hrievemente  descrivere  non  lascierò  di  dire  di 
un  Francesco  da  Forlì  sopran nomato  Senabrio,  il 
quale  nel  i5i8  trovossi  in  Busseto,  come  ricavasi 
da  una  vecchia  carta  mostratami  ultimamente  dal 
fratel  mio  Giuseppe.  Questa  è  scritta  di  mano  di 
Genesio  Guinigi  del  fu  Giacopo,  della  cui  famiglia 
che  fu  di  Busseto,  ed  è  oggi  estinta,  fu  quel  Fran- 
cesco Guinigi  Vescovo  di  Montefìascone,  che  alcu- 
no malamente  ha  scritto  essere  stato  d' altro  luogo. 
Fu  fatta  una  tal  carta  per  cagione  di  certa  obbli- 
gazione ivi  indicata,  ed  in  essa  si  leggono  le  seguen- 
ti parole:  Seri pio  il  presente  scritto  et  signato  di 
man  propria  in  Busseto  a  dì  8  de  Novembre  i 5  1 8 
presente  Zan  Francisco  da  Forlì  pictor  dicto  Se- 
nabrio. E  sotto  lo  Francisco  soprascripto  sono  stato 
presento.  Questo  pittore  che  non  conosco  d'altron- 
de facilmente  trovossi  allora  in  Busseto  per  cagione 
di  qualche  opera  che  egli  qui  fece,  e  non  è  oggi 
conosciuta  punto- 

Nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  all'altare  di  San 
Giuseppe  il  quadro  che  rappresenta  questo  Santo 
insieme  colla  Vergine  che  tiene  il  Bambino  in  grem- 
bo^ e  San  Cristoforo  in  ginocchio  è  opera  di  un 
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pittore  che  il  proprio  nome  vi  scrisse  nel  seguente 
modo.  Franciscus  Luckias  Burgensis .  . .  annis  1614 
idibus  Martii.  Questo  pittore  similmente  non  è 
mentovato  eh5  io  sappia  da  alcuno  degli  scrittori. 

Del  Cavaliere  Giovan  Battista  Draghi  pittor  Ge- 
novese    nella  volta  della    Chiesa   di   Sant'  Igna- 
zio, che  fu  già  de'  Padri  Gesuiti,  ed  edificata  da0  fon- 
damenti nello  spazio  di  due  anni   trovossi  intera- 
mente finita  nel  1682  ,  sono    alcune  pitture    nelle 
quali    figurò  i    principali  Santi    della  Compagnia, 
come    negli   archi  alcuni  Angeli  assai  leggiadri  e 
ben  fatti.   Dello  stesso  scrive  il  Balestra  essere   in 
questa  Chiesa  medesima  il  quadro  di  San  France- 
sco Saverio  posto  alFaltar  suo.,  ed  altresì  i  sei  pic- 
coli quadri  a  olio  tratti  dalla  vita  di  Sant''  Ignazio  ? 
sparsi  per  la  Chiesa  ed   incastrati  nel  muro.    Ma 
per  ciò  che  riguarda   al   quadro    di  San   Saverio 
questo   è    tolto    da    una    stampa   d'  invenzione  di 
Giro   Ferri  intagliata  da  Cornelio  Rloemaert,  che 
serve  di  frontispizio  ad  un'  Opera  del  Padre  Bar- 
toli.  Di  questo  Draghi  una   Pietà  con  molte  ligu- 
re dipinte    a  fresco   vede  vasi   non   ha   molto    nel 
Convento    delle   Monache     di   santa    Chiara  ,    la 
quale  è  oggi   perita   nella  demolizione    del    detto 
Convento.  E  del  medesimo  una  Santa  Maria  Madda- 
lena penitente  figura  intiera  e  della  grandezza  del 
vero  dipinta  a  olio  è  posseduta  dalli  Sig.  Conti 
Annibale  e  Giulio  fratelli   Dordoni  cognati  miei, 
nella  quale  truovasi  avere  egli  scritto  il  suo  noms 
in  cotal  guisa.  DRACVS  P1N.  A.  1678. 
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Ma  questo  pittore  è  stato  sicuramente  più  d'una 
fiata  a  Busseto ,  perciocché  alcun  tempo  dopo  le 
suddette  pitture  di  S.  Ignazio ,  e  facilmente  sul 
principio  del  secolo  decimo  ottavo  ebbe  egli  qui 
a  dipignere  la  cappella  del  Rosario  nella  Chiesa 
di  S.  Bartolommeo.  Le  figure  tutte  furono  fatte  per 
mano  del  detto  Draghi,  e  Fopera  di  quadratura  da 
un  Natali  cremonese.  Fu  questo,,  s'  io  non  m'infu- 
no, Giuseppe  assai  lodato  in  tale  esercizio  dal  Zaist, 
comechè  esso  ricordi  anche  un  Francesco  ed  un 
Lorenzo  Natali  pittori  d'egual  maniera.  Io  non  pos- 
so accertare  questo  fatto,  perciocché  tutto  ciò  che 
riguarda  questa  cappella  mi  è  convenuto  prendere 
dalla  viva  voce  di  alcune  vecchie  persone  ,  non 
avendo  io  mai  potuto  vedere  i  libri  di  questa  com- 
pagnia quantunque  da  me  chiesti  più  volte.  Né  so 
bene  per  qual  cagione  io  non  abbia  potuto  ottene- 
re dalla  medesima  quello  che  con  tanta  gentilezza 
mi  fu  accordato  dall'anzidetta  della  Concezione 
per  opera  del  Sig.  Canonico  Carlo  Pizzetti^  al  qua- 
le però  conservo  molta  obbligazione.  Nella  cupola, 
che  ora  solo  rimane,  figurò  il  Draghi  l'incoronazio- 
ne della  Vergine  non  senza  leggiadria  e  buona  ma- 
niera. Nell'altre  parti  oggi  interamente  perdute, 
oltre  agli  ornamenti  di  architettura,  e  a  certe  pro- 
spettive egregiamente  dipinte  dal  detto  Natale.,  ve- 
devansi  alcuni  Angeli  assai  belli,  i  quali  portavano 
diversi  simboli  del  Rosario.  Ed  erano  nella  parte 
più  bassa  alquante  figure  di  chiaroscuro  che  somi- 
gliavano il  marmo  giallo,  e  queste  erano  le  imagini 
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di  S.  Domenico  e  di  santa  Rosa,,  ed  alcuni  putti  con 
vasi.  E  comechè  questa  inferior  parte  mostrasse  di 
essere  stata  dipinta  con  fretta  anziché  no  ,  ad  ogni 
modo  non  posso  commendare  che  siano  state  di- 
strutte cotali  pitture  per  cagione  delle  recenti  di 
puro  ornato ,  che  in  altro  luogo  spedito  dovevano 
essere  collocate,,  se  alcuno  n'  era  pur  vago.  Queste 
però  sono  di  mano  del  Sig.  Giovanni  Motta  cre- 
monese in  simil  foggia  di  pitture  riputato  di  mol- 
to valore. 

Del  Cavaliere  Draghi  Genovese  io  truovo  essere 
fatta  menzione  nel  libro  delle  pitture  di  Piacenza, 
nella  qual  città  egli  dipinse  molte  opere.  L'autore 
di  un  tal  libro  ne  porge  di  questo  pittore  alcune 
notizie  le  quali  io  non  ho  potuto  rinvenire  altrove, 
così  di  lui  scrivendo:  Fu  scolare  di  Domenico  Pio- 
la.  Fa  stupore  il  numero  grande  di  pitture  lavorate 
da  questo  artefice,  ed  assai  belle  se  ne  veggono  par- 
ticolarmente a  Busseto  nel  palazzo  Pallavicino: 
morì  ai  9  di  Febbraro  nel  1712,  ed  è  sepolto  nella 
Cattedrale.  Contava  anni  55.  Non  seppe  dunque  l'ot- 
timo Sig.  Conte  Preposto  Carasi  che  altre  pitture 
del  Draghi  si  trovassero  in  Busseto  oltre  a  quelle 
di  casa  Pallavicini,  comechè  statovi  fosse  più  volte, 
dove  ebbi  pure  il  piacere  di  conoscerlo ,  essendo 
egli  anche  stato  una  fiata  a  vedere  le  mie  stampe. 

Nella  Chiesa  di  Sant'  Ignazio  all'altare  della  Ma- 
donna il  quadro  della  Purificazione  òdi  autore  sco- 
nosciuto^ ma  però  di  buona  maniera;  e  truovo  che 
è  stato  anche  lodato  dal  Balestra . 
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Ignoto  si  è  pure  Fautore  di  quello  che  è  posto 
all'altare  della  Sagrestia  di  San  Bartolommeo .  In 
questo  quadro  dipinto  di  una  maniera  grande  e 
pura  vedesi  S.  Pietro  d'Alcantara  che  ascolta  la 
confessione  di  Santa  Teresa.  Mi  ricordo  però  aver- 
mi alcuna  volta  detto  il  mentovato  Balestra  che 
quest'opera,  quantunque  Leila,  non  doveva  essere 
originale.  Venne  questo  quadro  da  Roma,  e  dal 
proposto  Pietro  Antonio  de' Conti  Casoni  di  Sarza- 
na  morto  nel  1 7  t  6  fu  donato  alla  Sagrestia  suddetta. 

Traspostata  dalla  soppressa  Chiesa  de' Padri  Cap- 
puccini truovasi  nel  coro  della  Collegiata  di  S.  Bar- 
tolommeo una  copia  della  famosa  Pietà ,  che  il 
Coreggio  dipinse  ai  monaci  di  San  Giovanni  di 
Parma,  della  quale  ha  pur  fatta  menzione  il  Bale- 
stra nel  suo  hrieve  racconto  delle  pitture  di  Bus- 
seto  che  scritto  di  sua  propria  mano  io  conservo. 
Ma  ella  è  maggiore  per  altezza  dell'originale.  Pare 
a  me  che  il  Coreggio  abbia  avuto  in  mente  in  que- 
st'opera l'invenzione  di  Rafaello  rappresentata  in 
una  antica  stampa  e  molto  bella  che  io  posseggo  . 
Massimamente  ciò  apparisce  nelle  figure  della  N. 
DonnaP  e  del  Cristo  giacente,  e  se  si  vuole  anche 
nella  Maddalena.  Forse  ha  qui  avuto  in  animo  il 
Coreggio  di  gareggiare  col  Sanzio^  non  senza  qual- 
che fiducia  di  avanzarlo ,  mostrando  come  più  va- 
gamente poteva  essere  trattato  questo  soggetto  me- 
desimo. Ma  se  maggiore  vaghezza  vi  ha  egli  aggiun- 
to, altresì  ne  ha  un  poco  diminuita  la  verità  e  l'e- 
spressione, volendo  pur  dire  quello  che  io  sento . 
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■Nell'Oratorio  di  Santa  Maria  la  Flagellazione  di 
N.  Signore  è  copia  di  quella  di  Lionello  Spada  che 
t movasi  nella  Steccata  di  Parma,  comechè  da  ta- 
luno malamente  sia  stata  creduta  originale,  e  di 
un  autore  diverso  e 

Di  Clemente  Ruta  Parmigiano  sono  in  Busseto 
alcune  opere.  Suo  è  il  quadro  di  Sant'Antonio  da 
Padova  con  più  altri  Santi  nella  collegiata  di  San 
Bartolommeo  all'altare  di  San  Bernardino  da  Siena. 
Molto  bene  si  scopre  nel  medesimo  essere  stato 
dalla  natura  dotato  questo  pittore  di  molta  grazia, 
e  di  un  toccar  prontamente  di  pennello,  e  con  gran- 
de leggiadria.  Ma  molto  migliore  è  lo  schizzo  ori- 
ginale di  untai  quadro  da  me  veduto  in  certa  casa, 
che  veramente  mi  parve  molto  mirabile.  E  tali  io 
ho  sempre  trovate  tutte  le  cose  piccole  di  questo 
autore.  Dello  stesso  è  pure  nella  Chiesa  di  Sant 
Ignazio  il  quadro  di  San  Giovan  Francesco  Regis 
all'aitar  suo,  opera  molto  lodevole.  Ed  è  di  lui  si- 
milmente il  quadro  di  San  Pasquale  nella  Chiesa 
de'Minori  Osservanti  posto  all'aitar  maggiore.  Egli 
ha  qui  figurato  il  detto  Santo  in  atto  di  raccoman- 
dare Busseto  al  Ss.  Sagramento  che  è  portato  dagli 
Angeli,  e  più  sopra  vi  si  vede  la  Vergine  da  altri  An- 
geli corteggiata;  perciocché  alia  Madonna  degli  An- 
geli appunto  è  intitolata  questa  Chiesa.  Essendo 
stata  liberatala  città  nostra  per  l'intercessione  di 
S.  Pasquale  da  un  grave  pericolo  fu  fatto  fare  un 
tal  quadro  dalla  Comunità,  la  quale  si  obbligò  con 
voto  di  recarsi  ogni  anno  in  detta  Chiesa  nel  giorno 
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della  sua  festa,  facendo  quivi  celebrare  la  messa 
all'aitar  suo;  ed  esso  Santo  fu  canonicamente  elet- 
to comprotettore  di  Busseto.  Di  quest'opera  simil- 
mente assai  migliore  è  lo  schizzo  da  me  più  volte 
veduto  in  una  casa  privata ,  nel  quale  ho  trovato 
molta  grazia,  ed  una  facilità  e  maestria  di  pennello, 
ed  un  calore  che  nel  quadro  non  ha  certamente  sa- 
puto conservare  l'autor  suo. 

Di  Giuseppe  Valari  altro  pittore  parmigiano,  oltre 
alla  sopra  mentovata  copia  di  quella  celebre  pit- 
tura di  Tiziano  che  fu  qui  in  passato,  o  piuttosto 
di  quella  parte  di  essa  che  ancora  rimaneva  al 
tempo  suo,  conservata  nel  Monte  della  Pietà  truo- 
vasi  nell'oratorio  di  S.  Maria  de'  Disciplinati  un 
quadro  posto  all'altare  di  S.  Giuseppe,  nel  quale  si 
vede  questo  Santo  che  è  portato  al  Cielo  dagli  An- 
geli., e  sotto  S.  Filippo  Keri  e  San  Pier  Nolasco, 
e  nel  mezzo  uno  schiavo  ignudo  ginocchione  molto 
buona  figura.  Gonobbelo  in  Parma  il  nostro  Pietro 
Balestra  mentre  giovinetto  stette  quivi  per  tre  an- 
ni a  studiare  il  disegno  sotto  Ilario  Spolverini,  ed 
ho  inteso  a  lui  dire  che  fu  il  Valari  persona  di 
molto  intendimento  nell'arte,,  e  che  egli  era  stato 
a  Roma^  dove  aveva  copiate  con  gran  diligenza  e 
precisione  le  cose  di  Rafaello,  i  quali  disegni  mo- 
strati furono  al  giovinetto  Piero  dallo  stesso  Valari. 
E  mi  ricordo  avermi  anche  detto  il  Balestra,  che 
nel  mostrarglieli  che  fece  non  lasciò  il  buon  Valari 
d'inculcare  a  lui  in  quel  primo  suo  esercizio  ogni 
possibile  fatica  e  diligenza,  dicendogli  che  con  ciò 
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avrìa  egli  poi  conseguito  infine  un  operar  rettamen- 
te, e  con  grande  facilità.  Mi  disse  anche  che  esso 
dolevasi  di  avere  dovuto  mutare  nel  presente  qua- 
dro la  pianeta  di  S.  Filippo  Neri  per  il  piacere  di 
chi  glielo  aveva  commesso,  che  una  posseduta  dàl- 
ia Compagnia  di  vistosa  apparenza  con  istrano  ca- 
priccio volle  che  fosse  da  lui  sopra  il  detto  Santo 
dipinta,  la  quale  tutta  distonava  questa  sua  opera. 
Bestialmente  questo  quadro  si  vede  essere  oggi  stato 
tagliato  nelle  estremità,  e  mostruosamente  ristret- 
to per  adattarlo  al  novello  ornamento  di  stucco  più 
piccolo  che  mestieri  nonera^  e  fatto  secondo  l'idea 
della  nuova  cappella,  colla  perdita  altresì  di  alcuni 
graziosi  Angeletti  che  si  vedevano  cantare  nelP  al- 
to, e  suonare  diversi  istrumenti. 

Di  Ilario  Spolverini,  secondo  che  scrive  il  nostro 
Pietro  Balestra,  è  il  quadro  di  S.  Ignazio  nella  Chie- 
sa dedicata  a  questo  Santo,  che  fu  in  passato  de'Pa- 
dri  Gesuiti,  posto  nella  cappella  maggiore,  nel  qua- 
le sono  figliati  alcuni  suoi  miracoli.  Ed  io  mi  ri- 
cordo che  lo  stesso  Balestra  mi  disse  anche  più 
volte  di  avere  veduto  di  un  tal  quadro  lo  schizzo 
originale,  posseduto  dal  Dottore  Uhaldo  Casali  che 
me  tenne  a  Battesimo. 

Nella  Chiesa  de'  Padri  cappuccini  fu  già  un  qua- 
dro rappresentante  il  martirio  di  S.  Fedele^  opera 
di  Giovanni  Bolla  Parmigiano^  il  quale  è  poi  stato 
trasportato  nella  collegiata.  Di  questo  pittore  ho 
io  veduti  in  alcune  case  di  Busseto  diversi  ritratti 
molto  belli, 
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Nella  stessa  Chiesa  de' cappuccini  appesi  al  muro 
vedevansi  incerti  ovati  alcuni  Santi  amezza  figura. 
Era  tra  questi  un  S.  Giovanni  Nepomuceno  del 
Peraeehi  Piacentino  amico  del  nostro  Balestra.  Un 
S.  Antonio  da  Padova  col  Bambino  in  braccio,  ed 
un  San  Giuseppe  da  Leonessa  di  mano  di  un  Oas- 
sana  di  Borgo  S.  Donnino,  secondo  che  mi  raccontò 
il  detto  Balestra  che  lui  vide  dipignerli  in  Busseto. 
Ed  un  altro  Santo  cappuccino  era  di  mano  delSig. 
Angelo  Dal  Verme  pur  di  Borgo,  per  tacere  di  alcuni 
altri  fatti  da  diversi  scolari  elei  mentovato  Balestra. 

Dello  stesso  Dal  Verme  è  pure  il  quadro  di  San 
Niccolò  nell'oratorio  di  un  tal  nome  posto  nella  cap- 
pella sua,  nel  quale  è  figurato  il  miracolo  del  ri- 
suscitare ch'ei  fece  i  fanciulli.  Era  stata  data  a  fare 
quest'opera  al  Balestra,  ma  perchè  egli  dopo  di  aver- 
la incominciata  non  si  risolvette  di  terminarla  al 
tempo  che  bramavano  que'  confratelli,  questi  sover- 
chiamente impazienti,  e  con  sentimenti  di  poca  af- 
fezione verso  un  loro  concittadino  gliene  tolsero 
la  commissione,  e  dierolo  a  fare  alBorghegiano  Dal 
Verme  allievo  della  Parmigiana  Scuola.  Quello  che 
aveva  incominciato  il  Balestra  dopo  la  morte  sua 
fu  poi  terminato  da  Gaetano  Bombardi  suo  scolare, 
e  traovasi  ora  presso  al  Sig.  Dottore  Cristoforo 
Balestra  nipote  del  detto  Pietro. 

Ma  io  devo  qui  far  menzione  di  alcune  opere  di 
questo  nostro  pittore  che  in  Busseto  si  truovano  in 
diversi  luoghi.  Nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo 
truovasi  del  Balestra  una  Santa  Margherita  da  Cor- 
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tona  dipinta  in  un  ovato  con  molto  bella  maniera, 
e  con  grande  tenerezza  e  finimento.  E  veramente 
quest'  uomo  condusse  le  cose  sue  in  un  modo  che 
non  è  stato  praticato  da  niun  altro  de' tempi  suoi. 
Oltreché  abbonì  egli  sempre  ed  odiò  que' pittori 
che  ebbero  uno  stil  piccolo  triviale  e  plebeo,  ed 
alla  sola  imitazione  del  vero  si  attennero;  e  fu  por- 
tato per  quello  che  grandeggiando  alquanto  si  sol- 
levasse dal  conimi  modo,  e  dove  al  naturai  vero 
accoppiata  si  vedesse  l'opera  della  imaginazione. 
E  però  sopra  tutti  ammirò  sempre  il  Coreggio,  e  la 
sua  grande  e  bella  maniera.  Nella  cappella  della 
Madonna  del  parto  in  questa  stessa  Chiesa  veggion- 
si  del  medesimo  dipinti  sopra  il  muro  in  due  ovati 
San  Giacomo  Minore,  e  San  Bernardo. 

NelP  Oratorio  di  S.  Nicolò,  ossia  della  Trinità, 
di  lui  sono  pure  due  ovati  in  tela  posti  nel  Coro, 
in  uno  de"  quali  dipinse  le  tre  Divine  Persone,  e 
nell'altro  la  Madonna  del  Carmine. 

Nella  Chiesa  di  S.  Ignazio  vedesidel  Balestra  un' 
altra  Santa  Margherita  da  Cortona,  ed  un  Sacro  Cuo- 
re di  Gesù  con  alcune  teste  di  Cherubini  attorno. 
E  nell'Oratorio  di  Santa  Maria  sono  state  recen- 
temente collocate  tre  grandi  tele,  che  in  età  giova- 
nile dipinse  il  Balestra  per  la  sala  di  casa  Bocelli. 
Nell'una  di  queste  è  figurata  la  Risurrezione  diN. 
Signore,  e  nella  seconda  quando  le  Donne  venute 
al  Sepolcro  il  trovarono  vuoto  ed  aperto,  e  l'Ange- 
lo a  sedere  sul  medesimo.  E  mostra  finalmente  la 
terza  quando  Cristo  apparve  alla  Maddalena  in 
forma  di   Ortolano. 
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Del  Balestra  sono  ancora  diverse  opere  in  alcune 
ville  del  territorio  nostro.  Nella  Chiesa  Parroc- 
chiale di  S.  Andrea,  che  fu  già  di  Busseto  l'antica 
Pieve,  e  da  Papa  Eugenio  IV  fu  incorporata  alla 
Prepositura  di  S.  Bartolommeo.,  governata  oggi  da 
un  Curato  amovibile  postovi  dal  Preposto  di  Bus- 
seto,  come  egli  fa  pure  in  quella  di  S.  Cristoforo 
di  Vidalenzo,  il  quadro  di  S.  Andrea  che  truovasi 
all'  aitar  maggiore  è  opera  del  detto  Balestra;  ed 
è  pure  di  lui  un  S.  Luigi  Gonzaga  appeso  al  muro 
della  nave  laterale. 

Nella  Parrocchial  Chiesa  di  Roncole  il  quadro  di 
S.  Michele  nella  maggior  cappella  pretendono  al- 
cuni che  sia  opera  del  Balestra.  Ma  io  non  ho  po- 
tuto conoscerlo  per  tale,  né  mai  ho  sentito  ciò  di- 
re al  medesimo,  comechè  io  abbia  seco  lui  avuta 
molta  famigliarità  ed  amicizia  sin  che  visse.  Sicu- 
ramente sono  suoi  i  due  piccoli  quadri  ne' pilastri 
della  detta  cappella,  nell' un  de1  quali  è  dipinto  S. 
Luigi  Gonzaga,  e  nell'altro  S.  Francesco  di  Paola, 
amendue  mezze  figure.  Quest'  ultimo  è  fatto  di 
maniera  che  per  chi  noi  sapesse  mal  si  conoscereb- 
be per  opera  del  Balestra^  perciocché  è  tutto  lavo- 
rato di  colpì,  la  qual  cosa  è  affatto  contraria  al 
modo  più  comunemente  praticato  da  lui  che  ten- 
deva al  morbido  ed  al  finito.  Ma  di  cotale  manie- 
ra ho  io  veduta  qualche  altra  cosa  di  lui. 

Suo  è  pure  il  quadro  posto  all'altare  che  rimane 
a  diritta  di  detta  cappella  maggiore'.,  nel  quale  di- 
pinse la  Madonna   delia  Concezione  con  alquante 
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teste  di  Cherubini  intorno  a  lei,  San  Sebastiano 
con  un  putto  che  tiene  la  palma  del  martirio,  e  San 
Rocco  tutti  in  gloria,  ed  a  basso  S.  Antonio  da 
Padova,  e  Santa  Margherita  da  Cortona.  Della 
quale  opera  io  posseggo  lo  schizzo  originale  non 
interamente  dipinto.,  ma  in  quello  che  vi  è  som- 
mamente finito  con  bella  grazia  e  con  ispirito,  è 
però  più  bello  del  quadro  stesso. 

Nella  Chiesa  di  Frescarolo  altra  villa  nostra  truo- 
vasi  del  Balestra  una  Santa  Margherita  da  Cortona 
diversa  dall'altre  sue    e  molto  bella,,  ed  un  San 
Luigi  Gonzaga,  che  io  sono  in  dubbio  se  sia  di  sua 
mano,  o  piuttosto  di  quella  di  uno  scolare  di  lui; 
perciocché  il  disegno  che  io  ne  posseggo,  e  che  esso 
Balestra  fece  di  propria  mano  è    assai  più   bello. 
Questo  disegno  è  assai  terminato.,  e  condotto  sulla 
carta  bianca  alP  ultimo  lume  con  gran  diligenza;  e 
di  cotale  maniera  più  altri  ne  fece  egli,  ne'  quali 
impiegò  gran  tempo,,  cosa  che  da  pochi  pittori  è 
stata  praticata,  ricordandomi  solo  che  di  uno  così 
fatto  di  mano  del  Mantegna  è  fatta  menzione  dal 
Vasari,  che  però  loda  egli  infinitamente 

La  Madonna  col  Bambino  sulle  nubi  dipinta  in 
Piazza  sulla  casa  posseduta  oggi  dal  Sig.  Conte 
Giulio  Bordoni  è  tolta  da  un  disegno  del  detto  Ba- 
lestra. L' Abate  Conte  Giorgio  Ferrari  la  fece  qui 
sulla  propria  sua  casa  dipingere  ad  un  Giovanni 
Moia  da  Gortemaggiore,  pittore  assai  mediocre  che 
era  stato  scolare  del  Tagliasacchi  di  Borgo  S.  Don- 
nino. Questo  Moia  un  suo  disegno  ne  aveva  fatto 
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che  non  piacque.  Il  Balestra  ne  dovette  fare  un  al- 
tro, che  fu  poi  eseguito.  Io  conservo  amendue  que- 
sti disegni.  Quello  del  Balestra  fatto  di  pura  prati- 
ca truovasi  avere  molta  grazia  e  hella  maniera,  ed 
è  fatto  a  penna;  della  quale  fu  egli  maneggiatore 
eccellente.  Io  ho  poi  conosciuto  il  detto  Conte 
Ferrari  parente  di  casa  nostra,  ed  ultimo  della  fa- 
miglia sua.  Egli  era  un  venerando  vecchio,  ed  era 
stato  Filippino  in  Bologna,  dove  fu  anche  esamina- 
tor  sinodale.  Scrisse  diverse  opere  ascetiche  che 
sono  stampate,  e  massimamente  intorno  alle  feste 
della  Madonna,  della  quale  fu  sempre  in  singoiar 
modo  divotissimo. 

Opere  diverse  di  Orificerìa 

Chiara  e  ragguardevole  non  poco  fu  in  Italiane' 
passati  secoli  Parte  dell' Orificerìa.  Ella  ci  diede  il 
niello ,  onde  le  stampe  a  bulino  indubitatamente 
sono  poi  derivate.  Questa  fu  per  tal  modo  congiun- 
ta col  disegno  e  da  esso  dipendente,  che  i  giovani, 
avanti  di  applicarsi  alla  pittura,  andarono  ad  ap- 
parar questo  nelle  botteghe  degli  orefici,  come  si 
può  apertamente  vedere  neir  opera  di  Giorgio  Va- 
sari .  Non  è  quindi  meraviglia  se  le  opere  di  orifi- 
cerìa molto  siano  state  apprez  zate  in  addietro,  e 
tenute  in  gran  conto.  Di  queste  non  fu  in  tutto 
privo  Busseto. 

Nella  Chiesa  di  S.  Bartolommeo  fu  già  in  passa- 
to un  bellissimo  calice  d' argento  di  una  grandezza 


assai  maggiore  degli  odierni,  dorato  e  smaltato  con 
più  figure  di  Santi,  e  con  lettere  che  dicevano: 
Hoc  opus  feclt  fieri  Dompnus  Michael  de  Teporiìis 
Rector  Eccl.  S.  Barthol.  et  BarthoL  de  Saponario 
Massarius  i3ó3.  Questo  nobile  lavoro,  e  per  Fan- 
tichità  sua  assai  ragguardevole  ultimamente  fu 
posseduto  da' Frati  Minori  di  S.  Francesco  fuori 
di  porta,  ai  quali  è  poi  stato,  non  ha  molto^  sacri- 
legamente rubato,  nò  l'hanno  essi  potuto  riavere 
in  niuna  guisa. 

Di  migliori  tempi  altra  opera  bellissima  d'  orifi- 
cerìa  truovasi  nella  suddetta  Chiesa  di  San  Bar- 
tolommeo^  ed  e  questa  una  croce  d'argento  con 
dorature  e  smalti  conservata  in  un  armario  della 
Sagrestia.,  la  quale  si  espone  nelle  principali  feste 
delP  anno.  Ella  è  alta,  considerata  la  parte  lavora- 
ta solamente,  non  computando  V  asta  che  la  regge, 
ne  il  macchinoso  piede  più  moderno  sopra  cui  s'in- 
figge quando  si  mette  sopra  l'altare,  poco  meno  di 
braccia  due  nostre.  Questa  Croce  ha  due  faccie.  Nel- 
l'anterior  parte  è  Cristo  nel  mezzo,  e  da  lati  si  spicca- 
no da  èssa  croce  due  Angeli  con  gli  stromenti  della 
Passione.  E  stanno  più  sotto  bellamente  collocate 
sopra  certi  sostegni  le  figure  intere  della  Vergine 
e  di  San  Giovanni,  1' una  a  destra ^  e  l'altra  a 
sinistra  del  Crocifisso  .  Nelle  quattro  estremità 
poi  della  medesima  sono  quattro  mezze  figure  di 
basso  o  mezzo  rilievo,  che  rappresentano  S,  Fran- 
cesco, un  santo  Vescovo  forse  S.  Nicolò,  Sant'  An- 
tonio Abate,  e  la  Maddalena.  Nella  parte  di  dietro 
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è  S.  Bartolommeo  nel  mezzo  figura  intiera  e  tonda, 

che  sta  sopra  una  mensola  nella  quale  si  legge: 
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E  nelle  quattro  estremità  quattro  altre  mezze 
figure  simili  a  quelle  che  sono  nella  parte  davanti, 
e  sonoi  quattro  Evangelisti.  È  piantata  questa  cro- 
ce sopra  un  tondo  vagamente  costrutto,  nel  quale 
si  vedono  sei  nicchie  tramezzate  da  ben  intese  co- 
lonnette; ed  in  ciascheduna  di  tali  nicchie  è  posta 
una  graziosa  statuetta,  come  sopra  alle  dette  colonne 
altre  ne  sono  pure  di  Apostoli,  e  di  altri  Santi  te- 
nuti qui  in  particolar  venerazione.  Il  tutto  di  que- 
sto lavoro  è  assai  ragguardevole  per  il  disegno,  per 
la  copia  delle  figure,  e  per  la  ricchezza  degli  orna- 
menti d' ogni  maniera,  come  a  dire  fiori,  fronde, 
teste  di  Cherubini  e  simili  cose.  Di  questa  Croce 
ha  fatta  menzione  il  P.  Affò  nel  terzo  de' suoi  quat- 
tro Dialoghi  sopra  le  Belle  Arti  parmigiane,  dal 
quale  s' impara  che  i  suddetti  Jacopo  Filippo,  e  Da- 
miano furono  figliuoli  di  Filippo  daGonzate^e  che 
nell'anno  i5oq  altra  simil  croce  fecero  essi  peri 
Monaci  di  S.  Giovanni  di  Parma,  e  gettarono  altresì 
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in  bronzo  diverse  opere   così  in  Parma  die  in  Ve- 
nezia, come  anche  intagliarono  i  conii  di  più  mo- 
nete. 

Truovasi  anche  in  questa  Chiesa  medesima  un 
braccio  d9  argento  col  piede  di  metallo  dorato,  en- 
tro il  quale  sta  riposta  la  reliquia  di  S.  Biagio,  ed 
è  conservato  nelP  armario  delle  Sante  Reliquie  al 
loro  altare.  Questo  nel  Gennajo  del  1 540  dalla 
Compagnia  della  Concezione  fu  fatto  fare  ad  un 
Àltobello  de' Cambi  orefice  di  Cremona,  come  nel- 
r  altrove  citato  libro  della  Compagnia  stessa  si  leg- 
ge, ed  esso  si  espone  ogni  anno  nel  dì  di  detto  San- 
to  all'altare  della  Concezione. 

Figure  di  terra  cotta  colorite  di  Guido  Mazzoni 
Modaness,  ed  altre  opere  di  Scultura. 

Nella  Chiesa  de' Minori  Osservanti  sino  all'e- 
spulsione de'  medesimi  fu  conservata  una  bellissi- 
ma opera  di  plastica^  la  quale  rimontava  forse  al 
tempo  in  cui  fu  fatta  questa  Chiesa,  che  trovossi 
terminata  nel  147 5.  Quivi  adunque  in  una  grande 
nicchia  0  cella  che  si  apriva  nel  muro  a  guisa  di 
grotta,  e  che  tuttora  rimane,  erano  ordinatamente 
disposte  molte  figure  tonde  di  terra  cotta^  e  poscia 
dipinte,  della  grandezza  del  vivo.  Erano  queste  la 
Vergine  in  mezzo  a  due  altre  Sante  Donne  addolo- 
rate e  piangenti  sopra  il  Corpo  morto  di  Cristo  che 
giaceva  davanti  loro  disteso,  S.  Giovanni  e  la  Mad- 
dalena, e  più  avanti  si  vedevano  dall' un  lato  Giù- 
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seppe  (TArimatea,  e  clall  altro  Nicodemo  amendue 
ginocchioni.  Erano  queste  figure  di  vecchia  manie- 
ra cosi  nelle  persone    che  ne' panni,  ma  mirabili 
erano  le  teste  che  sembravano  del  tutto  vive.  Quel- 
le delle  due  ligure  in  ginocchio  parevano   ritratte 
dal  vero.  Ed  erano  anche  molto  naturali  ed  espres- 
sive le  azioni,  le  posature,  ed  i  volti  appassionati 
dell'altre,  e  massime  della  Verdine  atteggiata  di 
vivissimo  dolore.  Alcuno  ha  qui  detto  che  fossero 
opera  del  Begarelli.  Ma  il  bellissimo  suo  Calvario 
da  me  veduto  in  Modena  alcuni  anni  addietro  nel- 
la Chiesa  di  Santa  Margherita  mi  sembrò  essere  di 
maniera  più  moderna,  più  nobile  ed  artificiosa  che 
queste  figure  non  sono,  le  quali  somigliano    piut- 
tosto a  quelle  che  in  quella   stessa  Chiesa  io  vidi 
poste  sopra  un  altare,  e  che  il  Tiraboschi  mi  disse 
essere  del  Mazzoni  maestro  del  Begarelli.  Una  si- 
mile opera  a  questa  di  Busseto  truovavasi  in  Na- 
poli nella  Chiesa  degli  Olivetani,  della  quale  mi 
sovviene  essere  fatta  menzione  dal    Mabillon  nel 
suo  Viaggio    d'Italia.  Ella  è  ricordata    altresì  dal 
Vasari  nella  vita  di  Giuliano  da  Maiano,  dove  le 
seguenti  parole  si  leggono.  Et  Benedetto  attenden- 
do poi  alla  Scoltura  passò  in  eccellenza  come  si  dirà 
Giuliano  suo  Zio,  e  fu  concorrente  nella  giovinezza 
sua    d'  uno  Scultore  che  faceva  di  terra  chiamato 
Modanino  da  Modena,  il  quale  lavorò  al  detto  Al- 
fonso una  Pietà  con  infinite  figure  tonde  di  terra  cotta 
colorite,  le  quali   con   grandissima  vivacità  furono 
condotte,  e  dal  Re  fatte  porre  nella  Chiesa  dei  Mo- 
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naci  di  Monte  Oliveta  di  Napoli^  Monasterio  in  quel 
luogo  onoratissimo.  Nella  quale  opera  e  ritrai to  il 
detto  Re  inginocchiarti)  il  quale  pare  veramente  più 
che  vivo;  onde  Modanino  fu  da  lui  con  grandissimi 
premii  rimunerato.  La  somiglianza  così  nel  sugget- 
to  come  nella  maniera  della  detta  opera  di  Napo- 
li con  questa  de' Minori  Osservanti  m'induce  a 
credere  che  siano  esse  di  uno  Autore  medesimo. 
E  concorrendovi  eziandio  la  ragione  del  tempo  par- 
mi  che  si  possa  quasi  affermar  con  certezza  che 
le  sopraddette  figure  nostre  siano  state  fatte  dal 
Modanino,  cioè  a  dire  da  Guido  Mazzoni  altramen, 
te  detto  de'  Paganini^  del  quale  parlano  il  Vedria- 
ni ,  ed  il  Tiraboschi,  e  prima  di  loro  diversi  altri 
scrittori,  commendandolo  anche  non  poco.  Operò 
egli  non  solamante  in  Italia  in  diversi  luoghi,  ma 
in  Francia  eziandio  al  tempo  di  Carlo  Ottavo,  dove 
acquistò  onori  e  ricchezze.  Quivi  perdette  la  moglie 
e  Tunica  figliuola  sua  rapitegli  dalla  morte,  le  quali 
seppero  lavorar  similmente  figure  di  creta.  Tornossi 
a  Modena  sua  patria^  dove  onoratamente  visse  il  ri- 
manente de' giorni  suoi^  e  dove  morì  poi  nell'anno 
i5i8.  Quando  furono  ultimamente  espulsi  i  detti 
Frati,  ed  il  loro  convento  soppresso  queste  figure 
tutte  sono  state  concedute  alla  parrocchial  Chiesa 
di  S.  Rocco  villa  del  Territorio  nostro,  dove  si 
truovano  esse  tuttora,  non  avendo  queste  potuto 
trovar  ricovero  nella  Collegiata  nostra  dove  si  sa- 
rebbero potute  riporre  acconciamente. 
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Di  questo  Autore  medesimo  nella  suddetta  Chie- 
sa fu  anche  in  passato  una  Natività  di  Cristo,  nella 
quale  opera  ho  inteso  dire  essere  stata  assai  Leila 
la  piccola  figura  di  Gesù  Bambino.  Ma  questa  fu  le- 
vata dal  luogo  suo  alcuni  anni  addietro,  ed  è  oggi 
perduta  del  tutto. 

Opera  molto  bella  si  è  la  Statua  della  Madonna 
del  Rosario  posta  all'aitar  suo  nella  Chiesa  di  S. 
Barlolommeo,  comechè  formata.  Ed  ella  è  del  Piò 
Bolognese.  Ed  e  pure  dello  stesso  l'altra  della  Ma- 
donna della  Concezione  che  truovasi  in  questa 
Chiesa  medesima  nella  cappella  sua. 

NelP  Oratorio  di  S.Nicolò  altramente  detto  del- 
la Trinità  la  statua  intagliata  in  legno  e  poscia  di- 
pinta della  B.  Vergine  col  Bambino  posta  in  una 
nicchia  aìF  altare  detto  del  Carmine  è  buona  opera 
di  Giuseppe  Febbrari  cremonese  amico  di  Pietro 
Balestra,  il  quale  disse  a  me  che  era  ancor  più  bel- 
lo il  piccolo  modello  mostratogli  dalP  autore  in 
Cremona.  Del  Febbrari  padre  del  detto  Giuseppe, 
secondo  che  sono  stato  informato  da  alcuna  vec- 
chia persona,  è  opera  l'altare  di  legno  dorato  con 
alcune  figure  dipinte  a  somiglianza  di  bronzo  po- 
sto nella  cappella  maggiore  dell'  anzidetta  Colle- 
giata di  S.  Bartolommeo. 

La  statua  di  S.  Rocco  nell'Oratorio  da  untai 
Santo  nomato  è  opera  moderna  di  mano  di  un 
Perfetti  scultore  in  legno  piacentino.  E  moderne 
sono  pure  le  quattro  statue  di  plastica  di  alcuni 
Santi    Padri  greci  e  latini   nelle   quattro  nicchie 
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della  poc'anzi  mentovata  Chiesa  di  S.  Nicolò,  le 
quali  sono  state  fatte  per  mano  di  Bernardo  Colli- 
ni  Parmigiano. 

Vecchie  Opere  di  diverse  maniere. 

Fu  nel  decimo  quinto  secolo  senza  dubbio  che 
V  arte  della  Pittura  fu  vista  fare  tra  noi  i  primi 
suoi  avanzamenti.  Massimamente  nella  Toscana 
fece  ella  gran  passi.  Ma  non  fu  però  priva  di  Pitto~ 
ri  la  Lombardia  in  quel  secolo  medesimo .  E  di 
questi  vecchi  artefici  diverse  opere  si  trovarono  in 
Busseto.  Il  portico  de'  Paladini  nella  Rocca,  che 
truovasi  nominato  in  certo  antico  Rogito,  e  nel 
quale  alcune  teste  ancora  rimangono  non  affatto 
spregevoli  potrebbe  essere  stato  dipinto  al  tempo 
del  Magnifico  Orlando^  che  cessò  di  vivere  nel  j  4^7? 
e  facilmente  per  mano  di  qualche  vecchio  pittor 
cremonese.  NelP  Oratorio  della  Trinità  tre  miglia 
lontano  da  Busseto  vedonsi  alcune  imagini  di  Ma- 
donne osservabili  più  per  l'antichità  che  per  altro, 
nelle  quali  co'  nomi  di  que'  che  le  fecero  dipignere 
si  leggono  gli  anni  14785  14^^  e   i5oo. 

La  Chiesa  di  San  Bartolommeo,  come  ho  udito 
dire  ad  alcune  vecchie  persone,  fu  già  tutta  dipin- 
ta di  figure,  ed  eranvi  Profeti  e  Sibille  che  furono 
tolti  via  credo  sul  principio  del  passato  secolo  de- 
cimo ottavo,  lo  non  so  dire  in  qual  tempo  siano 
state  fatte  queste  pitture,  né  per  qual  mano,  per- 
ciocché nulla  mi  è  noto  della  loro  maniera;  se  non 
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fosso  un  frammento  delle  medesime  certa  imagine 
della  Vergine  col  Fanciullo  dipinta  sopra  un  pezzo 
di  colonna  che  si  vede  ora  nel  primo  pilastro  a 
mano  sinistra  entrando  in  Chiesa,  la  quale  è  og- 
gi tenuta  in  molta  venerazione.  Un'  altra  Madonna 
tratta  similmente  da  vecchia  colonna  trovossi  al- 
l'' altare  della  Comunità,  perita  nel  rifacimento  del- 
la cappella.  Ed  una  terza  che  dava  il  latte  al  Bam- 
jjino,  e  non  fu  priva  di  qualche  hontà  e  grazia,  ve- 
devasi  non  ha  molto  all'  altare  detto  della  Madon- 
na del  parto,  dove  fn  solennemente  collocata  nel 
secolo  del  1600;  ed  ella  ha  poi  conseguito  V  ultimo 
suo  fine  dal  martello  del  muratore,  che  talvolta, 
più  che  il  pennello  del  dipintore  non  fa,  terminar 
suole  le  opere  di  pittura. 

Nella  Chiesa  di  San  Nicolò ,  che  è  più  antica 
dell'  anzidetta  di  San  Bartolommeo,  e  credesi  che 
fosse  da  principio  la  parrocchiale^  una  vecchia  ima- 
gine si  truova  pure  della  Vergine  seduta  col  Fan- 
ciullo in  grembo  dipinta  sopra  un  pezzo  di  muro 
che  vedesi  oggi  a  mano  sinistra  entrando.  Fuvvi 
ancor  quella  del  Beato  Orlando  de' Medici,  il  cui 
corpo  è  conservato  sotto  l'aitar  maggiore  di  questa 
Chiesa  medesima,  dipinta  similmente  sul  muro, 
della  quale  ha  fatto  menzione  il  P.  Affò  nella  vita 
di  questo  Beato,  e  che  egli  credette  dell'età  della 
scultura  dell'arca  che  ora  si  vede  incastrata  dietro 
nli'  altare  suddetto,  nella  quale  è  scolpito  il  nome  di 
Gio.  Lodov.  Pallavicino  che  la  fece  fare,  se  non  forse 
.più  antica.  Ma  questa  ora  più  non  rimane,  ne  mi  ri- 
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cordo  di  averla  veduta  giammai.  Quella  che  di  que- 
sto Beato  si  vede  ora  nella  parte  opposta  alP  anzi- 
detta Madonna  è  opera  di  uno  scolare  del  Balestra. 

Piacerai  altresì  di  far  qui  menzione  di  alcuni  vec- 
chi libri  corali,  che  si  conservano  in  uno  armario 
della  sagrestia  di  San  Bartolommeo,  scritti  in  una 
nitida  pergamena,  per  cagione  di  alcune  miniature 
assai  pregiabili  per  quel  tempo,  essendo  queste  si- 
curamente del  XV,  secolo;  nelle  quali  con  figure  di 
ragionevole  grandezza  sono  rappresentati  i  princi- 
pali Misteri  e  Solennità  di  nostra  Chiesa.  Nel  pri- 
mo foglio  vedesi  Tarme  de'  Pallavicini  con  queste 
lettere  G.  P.,  le  quali  in  più  altri  luoghi  si  truova- 
no,  e  talora  sono  quattro,  cioè  G.  P.  E.  L.  Esse  dir 
vogliono  Carolus  Pallavicìnus  Epìscopus  Laudensìs. 
Fu  questi  uno  de'  molti  figliuoli  di  Orlando  Pal- 
lavicino Signor  di  Busseto;  e  per  ordine  di  lui  è  da 
credere  che  siano  stati  scritti  e  miniati  gli  anzi- 
detti volumi,  che  esso  poi  donar  volle  alla  novella 
Collegiata  di  San  Bartolommeo.  IIP.  Canonici  Ge- 
suita trovandosi  in  Busseto,  dove  fu  già  la  Casa 
della  terza  approvazione  della  Compagnia  sua,  cer- 
cò di  potergli  acquistare,  ma  gli  furono  essi  negati. 

Tra  le  opere  di  vecchia  maniera  è  anche  rag- 
guardevole in  questa  Chiesa  una  Pace  d'avorio 
fatta  modo  di  Dittico,  nella  quale  sono  scolpiti 
Cristo  sopra  la  Croce,  la  Vergine,  S.  Giovanni,  ed 
alcuni  soldati,  e  negli  sportelli  S.  Paolo,  e  S.  Bar- 
tolommeo; e  questa  pure  ha  suscitato  in  alcun  fo- 
restiere la  brama  di  conseguirla  . 
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Una  gran  tavola  divisa  in  più  caselle  con  cornici 
ed  altri  ornamenti  messi  a  oro,,  entro  la  quale  furo- 
no dipinte  le  immagini  di  diversi  Santi,  vrdevasi 
non  ha  molto  nella  Chiesa  de'  Minori  Osservanti , 
all'espulsione  de5  quali  fu  ella  fatta  in  pezzi.  Le 
dieci  tavole  dipinte  a  tempera  che  tuttora  riman- 
gono, e  rappresentano  la  Risurrezione  di  N.  Signore, 
la  Vergine  col  Bambino,  S.  Gio.  Battista,  S.  Bar- 
tolommeo,  San  Girolamo,  San  Bernardo,  S.France- 
sco, San  Bonaventura,  Santa  Chiara,  e  Santa  Catte- 
rina  martire  ,  e  che  potrebbero  essere  di  mano 
di  qualche  vecchio  pittor  cremonese,  si  truovano 
avere  oggi  troppo  sofferto  per  di\  ersi  graffi,  e  crepa- 
ture del  colore  nel  cavar  che  si  fecero  con  forza  i 
chiodi  che  le  fermavano,  e  nel  maneggiarle  con  poco 
riguardo.  Di  pari  antichità,  e  di  maniera  non  molto 
dissimile  in  questa  stessa  Chiesa  trovossi  pure  una 
imagine  della  Vergine  col  Fanciullo  dipinta  sopra 
una  piccola  tavola  da  me  veduta  molt'anni  addietro 
nello  studio  del  Balestra,  non  so  come  pervenutavi. 
Dopo  la  morte  sua  quegli  nel  cui  poter  venne  la 
vendette  ad  un  mercante  di  Milano,  ed  erano  in 
essa  queste  lettere  H.  M.,  come  sono  stato  assicura- 
to da  chi  ebbe  cura  di  copiarle,  le  quali  sono  state 
credute  essere  la  marca  del  pittore . 

Io  non  voglio  anche  passare  sotto  silenzio  alcune 
vecchie  opere  intagliate  in  legno  fatte  per  la  Chie- 
sa di  S.  Bartolommeo.  Fu  già  in  passato  nella  me- 
desima una  grande  tavola  divisa  in  piùspartimenti, 
e  simile  all'anzidetta  de'  M.ri  Osservanti;  se  non  che 
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le  imagini  de'  diversi  Santi  in  questa  di  San  Bar- 
tolommeo  erano  di  rilievo,  comechè  in  certi  luo- 
ghi vi  si  vedessero  anche  molte  piccole   tavolette 
dipinte  con  figure  di  Apostoli  e  di  Profeti  di  vecchia 
maniera  molto.   E  tali  cose   rimontar  potevano  al 
secolo  in  cui  fu  edificala  questa  Chiesa,  cioè  a  dire 
al  decimo  quarto.  Ma  se  questo  è,  fatte  furono  verso 
la  fine  del  medesimo,  p«rciochè  in  tale  opera  vede- 
vasi  d' intaglio  l'intaglile  del  B.  Orlando  de'  Medi- 
ci morto  Fanno  1 3-6.  Ma  ella  è  forse  piuttosto  da 
riferire  al  principio  del  secolo  decimo    quinto .  Di 
questa  ha  pur  fatta  menzione  il  P.  Affò  nella  Vita 
del  detto  Beato,  dove  scrive  che  nella  Collegiata 
di  San  Bartolomeo  fino  a  dì  nostri  si  conservò  una 
antica  macchina  d3  intaglio  in  legno  fregiata  a  oro 
e  colori ' y  die  già  si  teneva  nel  Coro  corrispondente 
air  aitar  maggiore,  la  quale  essendo    a  più  ordini 
divisa,  e  tenendo    in  ciascuno  di  essi  tante  Statue , 
quanti  furono  i  Santi  venerati  dai  padri  nostri  mo- 
strava eziandio  in  uno  de3  medesimi  quella  del  Bea- 
to  Orlando;   seguitando   lo   stesso  a   dire  che  la 
detta  Macchina  di  lavoro  antichissimo  fu  poi  collo- 
cata sopra  la  porta  maggiore  della  detta  Chiesa , 
e  benché  nel  doversi  levare  non   sono  molti  anni  a 
cagione  de"*  nuovi  ornamenti  di  stucco  aggiunti  alla 
Chiesa,  per  la  sua  antichità  non   si  potesse  salvare 
intera,  serbar  oasi  nondimeno  le  statue,  e  spezialmen- 
te quella  del  Beato  Orlando  che    si  conserva  nella 
Sagrestia  della  Collegiata  medesima.  Circa  a  que- 
sto fatto  io  non  so  altro  se  non  ohe  le  imagini  tut- 
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te  di  rilievo,  che  si  trovarono  nella  detta  opera, 
nel  disfacimento  della  stessa,  che  fu  forse  un  cin- 
quantanni addietro,  riposte  lurono  in  certe  came- 
re della  Chiesa,  dove  solisi  conservate  sino  a  questi 
ultimi  tempi,  avendole  in  fine  alcuni  chierici  del- 
la Chiesa  stessa   indiscreti  e  licenziosi  non  poco 
fatte  in  pezzi  ed  abbruciate,  essendo  per  sorte  ri- 
masta la  sola  imagine  del  B.  Orlando  non  curata 
punto  da  chicchessia,  anzi  abbandonata  del  tutto; 
la  quale  può  dare  ad  intendere  la  maniera  di  quel- 
l'opera, che  era  di  povero  e  meschino  disegno  sì , 
ma  che  per  quel  tempo  ragguardevole  si  rendeva 
pure,  e  degna  di  essere  conservata.  Similmente  ho 
io  vedute  alcune  delle  piccole  imagini  dipinte,  le 
quali  subito  furono  sparse  e  dissipate,  e  non  ne  fu 
tenuto  niun  conto.  E  queste  ancora   non  avevano, 
a  dir  vero,  quasi  niun  pregio  per  l'arte,  ma  per  l'an- 
tichità loro  erano  degne  di  osservazione  .   Queste 
poche  reliquie  non  erano  già  consunte  per  vec- 
chiezza, come  scrisse  FAfrò,  marni  parvero  anzi  in- 
tatte   e    solidissime,    capaci  molto    bene,  quando 
fossero  state    diligentemente  custodite,  di  potere 
ancor  durare  più  secoli.  Sicché  non  per  tempo  o 
per  consumazione   seguì  già  il  distruggimento  di 
questa  tavola,  ma  piuttosto  per  la  noia  ed  il  fasti- 
dio che  questa  vecchia  opera  recar  dovette  a  colo- 
ro che  più  erano  vaghi  di  vani  e  ridicoli  ornamenti, 
quali  veramente  sono  quegli  stucchi  di  cui  fa  menzio- 
ne FAfFò  nel  riferito  luogo.  Una  Madonna  col  Fan- 
ciullo posta  sopra  una  seggiola,  intagliata  similmente 
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in  legno,  e  rilevata  in  parte,  di  maniera  molto  simi- 
le alla  detta  iinagine  del  B.  Orlando  vedevasi  non 
ha  molto  sull'altare  della  Sagrestia,  la  qnale  non  so 
dire  dove  oggi  si  trovi.  E  non  molto  addietro  sopra 
un  piedestallo  situato  presso  alla  cappella  del  Rosa- 
rio era  una  vecchia  statua  di  S.  Girolamo  penitente 
posto    iti    ginocchio  intagliata  in   legno,   la   quale 
dalla  mia  puerizia  ho  sempre  veduta  senza  colore 
veruno,  solo  che  era  divenuta  per  il  tempo  fosca 
e  nericcia,  sino  a  che  fu.  ella  poi  dipinta  di  un  cer- 
to colore  gialliccio  oceneregnolo.  Non  è  però  stata 
questa  distrutta ,  comechè  dal  proprio   suo  luogo 
levata,  e  posta  in  altro  molto  men  convenevole  . 

Io  ho  qui  voluto  far  menzione  di  queste  vecchie 
statue  di  legno,  perchè  essendomi  stato  riferito  che 
nelle  carte  rimaste  del  P.  Affò  si  sono  trovate  me- 
morie di  alquanti  intagliatori  in  legno  che  furono 
di  Busseto,  e  fiorirono  ne'  vecchi  tempi,  quantun- 
que io  non  ahbia  veduto  quello  che  di  loro  lasciò 
scritto  esso  Affò,  paruri  non  essere  cosa  inverisi- 
mile  che  gli  autori  delle  dette  cose  tutte  intaglia- 
te in  legno  siano  stati  del  luogo,  e  quelli  appunto 
di  cui  trovò  memoria,  non  so  ben  dove,  l'Affò  non 
essendo  per  altro  a  me  riescito  sin  qui  di  trovare 
di  questi  menzione  in  niun  luogo.  Egli  è  però  de- 
gno di  osservazione,  che  mentre  che  il  P.  Affò  si  affa- 
ticava in  iscoprire  e  raccogliere  le  memorie  di  que- 
sti vecchi  artefici  Bussetani,  qui  in  patria  con 
dilettazione  affatto  contraria  non  si  pensava  che  a 
maltrattare  e  distruggere  le  opere  loro.  Ma  la  pò- 
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ca  diligenza  nel  tener  conto  delle  vecchie  cose, ed  un 
m  il  regolato  dìsire  di  novità  hanno  sempre  in  Italia 
nostra  cagionato  grandissimo  danr>o  alle  antiche 
opere  d'ogni  maniera,  le  quali  in  tal  guisa  si  sono 
Consumate  e  distrutte,  e  meritava n  pure  dì  essere 
conservate,  comiche  lontane  dalla  perfezione  del- 
l'arte. Perciocché  per  queste  noi  avevamo  una  non 
interrotta  serie  delle  maniere  e  dell'opere  degli  ar- 
teiici  nostri  per  ogni  tempo,  e  ci  fornivano  esse  di 
materia  per  la  continuata  storia  dell'arti,  ed  il  lo- 
ro progresso  ed  avanzamento  ne'  diversi  luoghi  ne 
riesciva  per  le  medesime  assai  sensihile  e  manife- 
sto. Ed  è  certo  strana  cosa  molto  che  con  tanta  fa- 
tica e  diligenza  si  cerchino  per  t>li  uomini  le  noti- 
zie de'  primi  tempi  della  pittura  nostra,  e  delFìl- 
tr'arti  somiglianti,  e  sia  ciò  per  essi  materia  di  più 
volumi  ,  e  que'  monumenti  poscia,  sopra  cui  una 
tale  storia  è  fondata,  sprezzati  siano  e  posti  in  non 
cale,  e  quello  che  è  ancor  peggio  miseramente  la- 
sciati perire.  Oltre  di  che  in  tanta  povertà  e  roz- 
zezza qualche  ri  moto  sentore  di  hontà  e  di  grazia 
dovevano  pur  ritenere  le  opere  di  que'  vecchi,  e 
massimamente  di  coloro  che  maglio  erano  stati  dal- 
la natura  disposti  per  quest'arti.  E  certo  ogni  seco- 
lo ha  avuti  i  suoi  ingegni;  e  se  questi  non  sono  sem- 
pre riesciti  ad  un  molo  la  colpa,  è  stata  dell'edu- 
cazione, degli  usi,  e  d'  altre  cause  accidentali  ed 
estranee  ad  esso  loro.  Per  la  qual  cosa  coloro  che 
sono  veramente  forniti  d'intendimento  e  di  un  ge- 
nio universale  ed  esteso  molto  non  pure  estimano 
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le  più  compiute  e  più  perfette  opere  de'  migliori 
tempi,  ma  fanno  caso  eziandio  delle  rozze  e  imper- 
fettissime de'  secoli  meno  felici,  come  trovo  che 
fece  il  bellissimo  ingegno  di  Guido  Reno;  il  quale 
in  Ravenna  non  voile  in  niuna  guisa  permettere 
che  certe  figure  di  Livio   Agresti  ritoccate  fossero 
da  un  malavventurato  pittore,   che  con    alquante 
percosse  ,  poiché  altramenti   non  gli   fu  possibile, 
fece  egli  in  tutto  desistere  da  quella  impresa,  come 
ne   fa  sapere  il  Malvasia   nella  vita  di   esso   Gui- 
do .  Questo  scrittore  ci  narra   altresì   come  quel 
gran  valentuomo  stimò  sempre  assai  le  Madonne  di 
Lippo  Dalmasio  sino  a  farne  meraviglie  e  stupori. 
Una  di  queste  conservatissima  ho   io  veduta  anni 
sono  in  Bologna  presso  al  Sig.  Marcello  Oretti,  ed 
ho  trovato  che  Lippo  fu  veramente  in  paragon  di 
Guido  un  pittore  meschino  e  debilissimo;  ma  par- 
mi  altresì  che  se  fosse  egli  vissuto  al  tempo  di  Gui- 
do, esso  e  non  Guido  sarìa  forse  stato  il  dipintore 
delle  Madonne.  Perchè  queste  di  Lippo,   comun- 
que siano  esse  dipinte,  hanno  un'aria  di  purità  e 
di  santità,  quale  alla   Madre  di  Dio  veramente  si 
conviene,  sì  vivamente  espressa  che  forse  niun  al- 
tro pittore  dopo  lui  ha  fatto  altrettanto. 
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GIUNTA 

DI  DIVERSI  DOCUMENTI 

I. 

Bolla  di  Papa  Eugenio  Quarto  data  in  Bologna  il  dì 
7.  Luglio  1436,  colla  quale  ad  istanza  di  Orlando  Mar- 
chese Pallavicino  Signor  di  Busseto  nella  Chiesa  di  San 
Bartolommeo  di  detto  luogo  viene  eretta  una  Collegiata 
composta  del  Preposto ,  di  quattro  Canonici,  e  di  due 
Beneficiati',  ed  alla  Prepositura  sono  incorporate  quattro 
altre  Chiese,  ed  alla  stessa  ed  al  Preposto  prò  tempore 
suggettate  ventidue  altre.       \ 

Xlmgenius  Episcopus  Servus  Servomm  Dei .  Dilecto  Filio 
Archipresbitero  Ecclesiae  Sancti  Martini  in  Olzia  Placenti- 
nae  Dioecesis  salutem  et  Apostolicam  Benedictionem  .  Ad 
Ecclesiarum  praesertim  curarci  animarum  habentium  omnium 
statum  salubriter  et  prospere  dirigendum  paterna  sollicitu- 
dine  vigilantes  earum  honori  et  decentiae  libenter  intendi- 
mus,  et  quae  propterea  ac  divini  in  eis  cultus  augmento , 
Animarumque  salute  proinde  processisse  comperimus  liben- 
ter, cum  a  nobis  petitur,  apostolico  mandamus  munimine 
roborari.  Exhibita  siquidem  Nobis  nuper  prò  parte  dilecti 
Filii  Nobilis  Viri  Rolandi  Marcbionis  Pallavicini,  ac  Do- 
mini Castri  Buxoti  Dioecesis  Cremonensis  petitio  continebat, 
quod  olim  Dilecti  Filii  Antonius  de  Aleardis  Prior  Monasterii 
Sancti  Nicolai  de  Verziano  Cluniacensis  Ordinis  per  Priorem 
soliti  gubernari  Brixiensis  Dioecesis  tunc  Vicarius  Venera- 
bilis  Fratris  nostri  Venturini  Episcopi  Cremonensis  in  spi- 
ritualibus  generalis ,  et  Capitulum  Ecclesiae  Cremonae 
provide  considerantes ,  quod  in  dicto  castro  unica  tantum 
Parocbialis  Ecclesia  sub  Sancti  Bartholomaei  vocabulo 
fondata  extiterat,  ac  ad  illius  Rectorem  prò  tempore    exi- 
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stenterai  omnium  et  singulorum  ipsius  Castri  utriusque  se- 
xus  incolarum  et    habitatorum    qui    plura    millia    numero 
existant  Anirnaruin  cura  pertineret;  Quodque  etiam  ipsiu3 
Parochialis  Ecclesiae  structurarum  et  aedificiorum  ad  tan- 
tum suócipieudain    multituiinam.    exiguitate,  et  altitudi- 
ne causantibus  dicti  i.acolae  et  habitatores   in    Missis  ,    et 
aliis  divinis  orficiis  au  liendis  plura  et  diversa  susceperant, 
et   quotidie   suscipiebant  incommoda   et  etiam  detrimenti, 
et    attendentes    quod    dictus  Marchio    Parochialem    Eccle- 
siam praefatam    in     Gollegiatam     erigi  ,     et    in    ea    unam 
Praeposituram    quae    Curata    et    Dignitas   inibì     principa- 
lis    existeret  prò    uno   Praeposito ,     qui    illius     caput     fo- 
ret,    nec  non    quatuor  Canonicatus,  et  totidem  Praebendas 
prò  quatuor  Canon  icis,  ac  duo  perpetua  sine  cura  beneficia 
quae  Clericatus  nuncuparentur  prò  duobus  perpetuis  Bene- 
ficiatis  in    eadem  institui  et    creari  cupiebat ,  nec    non   de 
bonis  sibi  a  D  o  collatis  Praeposituram,  ac  singulos  Cano- 
nicatus et  Pra  ^b^ridas,  nec  non  singula  Beneficia  praedicta 
prò  Praeposito  et  siugulis  Canonicis  ac  B.^neficiatis   praedi- 
ctis   et    eoruoi     vitae    sustentatione    sufficienter  dotare ,    ac 
eandem    Parocìiialem    Ecclesiam    in    structuris    etaedificiis 
praedictis  ampliare,  ac  Domos  inibi  prò  Praeposito,  Canonici*, 
et   B.^neficiatis  praedictis  accomodas  construere,  et  aedifica- 
re, s^u  ampliare,  construi,  et  aedificari  Tacere  proponebat , 
ac  etiam  intendebat,  ad  ipsius  Marchionis  instantiam,  etiam 
sup^r  his  matura  inter  eos  deliberatione   praehabita,  Vica- 
rius  videlicet  habens  ad    id  ab  eodem  Episcopo    specialem 
ut  asserebat  potestatem  illius  vigore,  ac  Capitulum  praedictum 
auctoritate  ordinaria  inter  alias  Parochialem  Ecclesiam  prae- 
dictam  in  Collegiatam  erexerant,    et  in    ea  Preposituram , 
et  Canonicatus,  et  Praebendas,  nec  non  Beneficia  supradicta 
prò  eisdem  Praeposito,  et  Canonicis,  et  Benetìciatis  institue- 
rantetcreaverant,  nec  non  Plebem  Sancti  Andrae  ,  ac  Sancti 
Xphori  de  Vidalentio  ,    Beatae    Mariae  de    Bosco  ,    Sancti 
Geminiani   prope    Buxetum    rurales    eidem   Praepositurae 
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perpetuo    univerunt,    annexerunt  et   ineorporavemnt ,  nec 
non  Plebes  Sancti  Joannis  Baptae  Altisvillarum,  Sancti  Ju- 
lianide  Sancto  Juliano,et  Sancti  Petri  in  Curte  Praeposituram 
nuncupatam,  Saneti  Nicolai  de  Castelletto,  Sancti  Spiritus 
de  Burgo  Sancti  Spintus,  Sancti  Joannis  de  Mortaro,  Sanctae 
Mariae  de  Spinis,  Sancti  Leonardi  de  Malumbris,  Sanctae 
Mariae    Matris  Domini  ,    Sancti  Joannis    de   Gastroveteri , 
Sancti  Georgii  de  Monticeli  is,  Sancti  Gregorii  de  Spigarolo, 
Sancti  Joannis  de  Soartia,  Sanctorum    Gervasii  et    Protasii 
de  Zibello,  Sancti    Petri    de    Ragazzola  >    Sancti    Dominici 
Jnsuiae    de     Bozardis ,    Sancti    Viti    de     Polesino     Gapitulo 
praefato,  ac  Sanctae  Agathae  de  Sancta  Cruce,  et  Sanctae  Aga- 
thae,  et  Sancti   Nicolai  de  Buxeto,  nec  non   Sanctae  Trini- 
tatis,  et  Sanctae  Valeriae  de  Olzia  Episcopo  Gremonae  prò  tem- 
pore existenti  subiectasdictae  Dioecesis  Ecclesias,  ipsis  tamen 
in  prius  ab  Episcopi  prò  tempore,  et  Capitali,  nec  non  Plebium 
huiusmodi  superioritate  et  maioritate    penitus    separatis    et 
segregatis,  eidem  Praepositurae,  ac     illius    Praeposito     prò 
tempore  existenti  subiecerunt  ,  et  supposuerunt ,  Episcopi 
prò  tempore  ,    et    Capitali    praedictorum   iuribus     alias    in 
omnibus  semper  salvis,  prò  ut  in  Instrumento  publico  ipsius 
Venturini  Episcopi  sigillo  munito  desuper  confecto  dicitur 
plenius  continetur.  Quare  prò  parte  dicti  Marchionis  etiam 
asserentis  quod  Plebs  Sancti  Andrae  a  tanto  tempore  citra  , 
cujus  contrarli  memoria    hominum  non  existit  Plebano ,  et 
Parochianis,  nec  non  aliae  Ecclesiae  praedictaeper  plura  tem- 
pora Rectoribus.,caruerunt,  prò  ut  carent  etiam  de  praesenti, 
ac  illarum  possessionum ,  et  immobilium    bonorum  magna 
pars    per    laicales  personas    occupata    detinetur;    quodque 
Praepositus  prò  tempore  existens,  ac  Gapitulum  dictae  Ec- 
clesiae  Sancti  Bartbolomei  circa  unitarum  ,  et  suppositarum 
Plebis  et  Ecclesiarum  earumdem,quae  omnesinTerritoriis  sub 
temporali  Dominio  Dicti  Marchionis  subiectis  fundataeexi- 
stunt,  reparationem, et  possessionum, et  bonorum  huiusmodi 
recuperationem  faciliter  intendere  poterunt,  prò  ut  ipse  Mar- 


clilo  ad  icl  suas  ctiam    partes-  favorabilcs    adderò  proponit; 
Nobis  f'uit  humiliter  supplicatum  ut  Erectioni,   Institutioni, 
Creationi3  Unioni,  Annexioni,  Incorporationi,  et  Separatio- 
ni,  Snbiectioni,ac  Snppositioni  praedictis,  nec  non    omnibus 
aliis  et  singulis  in  dicto  Instrumento  contentis  ,  et  inde  se- 
cutis  prò  eorum  subsistentia  firmiori  robnr  Apostoliche  Con- 
firmationis  adiiceremur;  sibique,  ac  succcssoribus  suis  Juspa- 
tronatus,  ac  eligendi,  seu  nominandi  personas  idoneas  ad  Prae- 
posituram  ac  singulos  Ganonicatus  et  Praebendas  nec  non 
beneficia  buiusmodi  .,bac  prima  vice,  et  successive  cum  illapro 
tempore  vacare  contingerit  perpetuis  futuris  temporibns  re- 
servàre,  et  concedere  et  alios  super  praemissis  opportune  pro- 
videre  de  benigniate  apostolica  dignaremur.  Nos  igitur  qui 
nostris  potissimum    temporibus  cultum  praedictum  ubique 
locorum  ad  unguem  intensis  desideriis  affectamus  Marchiti 
nis  propositum  buiusmodi  plurimum  in  Domino  coramen- 
dantes,  nec  non  attendentes  quod  ipsarum  Plebis,  et  unita- 
rum,  ac  subiectarum  Ecclesiarum  maior  pars,  ut  asseritur 
totali  desolationi  et  ruinae  subiacere   videntur  ,  licet  non- 
nullae  earum  parvam  ad  praesens  curam  babeant  animarum, 
acde  praemissis  certamnotitiam  nonhabentes,huiusmodi  sup- 
plicationibus  inclinati,  Discretioni  tuae  per  Apostolica  Scri- 
pta committimus,    et  mandamus  ,    quatenus    de  praemissis 
omnibus,  et  singulis,  ac  earum  circumstantiis  universis  au- 
cto ritate  nostra  te  diligenter  informes;  et  si    per  informatie- 
nem  buiusmodi  ea  fore  vera  reperieris,  super  quo  tuam  con- 
scientiam  oneramus,  postquam  tibi  constitit  quod  praefatus 
Marcino  Praepositurae,  Canonicatibus,  et  Praebendis  ac    Be- 
neiìciis  prò  Praeposito,  Canonicis    et  Benefìciatis  praedictis  et 
eorum  singulis  sufiicientem  dotem  assignaverit,  erectionem, 
unionem,  annexionem,    incorporationem,    separationem,  et 
subiectionem,  ac   omnia  et  singula  in  Instrumento  contenta, 
et  inde  secuta  huiusmodi  auctontate     nostra  praedicta  ap- 
probes  et  confirmes.  Et  insuper  Ecclesiam    Sancti  Bartho- 
lomaei  praedictam.  in   Collegiatam    erigas  ,  et  collegialibus 
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tìtulis,  ac  etiam  salubribus  decentibus  et  honestis  statatis, 
quae  inibì  prò  Ecclesia  Sancti  Bartholomaei,  et  cultus  hujus- 
modi conservatone,  statu  et  augmento,  nec  non  Praepositi, 
Canonicorum,  et  Benenciatorum  eorumdem  vita  ethonestate 
utiìia,  etaccommoda  fore  conspexeris  auctoritate  nostra  prae- 
fata  insignias  ,  et  decores ,  nec  non  in  ea  Praeposituram 
quae  Curata  et  Prmcipalis  Dignitas  sit,  ut  praefertur,ac  qua- 
tuor  Cauonicatus,  et  totidem  Praebeudas,  nec  non  duo  Be- 
neficia praedicta  prò  uno  Praeposito,  et  quatuor  Canonicis, 
ac  duobus  Beneficiatis  praefatis  eadem  auctoritate  denuo 
instituas  atque  crees  ,  et  nihilominus  si  erectionem,  institu- 
tionem,  ac  alia  praemissa  per  te  vigore  praesentium  neri 
contigerit  auctoritate  nostra  praefata  statuas  ,  ordines  ,  et 
declares:  Quod  Praepositus  tamquam  Caput,  et  singuli  Cano- 
nici dictae  Ecclesiae  qui  erunt  prò  tempore  illius  Parochia- 
norum  curam  auimarum  gerere ,  ipsique  dicti  Beneficiati 
apud  praefatam  Sancti  Bartholoinaei  Ecclesiam  residere  ,  et  in 
ea  Missas,  nec  non  nocturnas,  et  diurnas  horas  canonicas 
continuo  celebrare,  et  illis  inibi  interesse;  singulorumque  Ca- 
nonicorum  et  Beneficiatorum  hujusmodi  infra  annum  a  die 
assecutionis  pacificae  singuloruin  tunceis  collatorum  suorum 
Canonicatus  et  Praebendae  ac  Beneficiorum  hujusmodi  ad 
Sacerdotium  se  promoveri  facere  debeant  ac  etiam  tenean- 
tur;  Et  quod  omnes,  et  singulae  oblationes  quae  ex  funerali- 
bus,  aut  alias  in  dieta  Ecclesia  Sancti  Bartholomaei  prò  tem- 
pore provenient,  et  quae  Praeposito,  Ganonicis,  ac  Beneficia- 
tis  praedictis  ratione  Missa'rum,  aut  diviuorum  inibi  quomo- 
dolibet  assignabuntur  sex  partes  dividantur,  quarum  Prae- 
positus duas,  ac  aequali  portione  Canonici  praedicti  reliquas 
quatuor  percipiant;  Quodque  ipsi  Praepositus,  et  Canonici 
Capitulum  facere  ,  et  in  communi  sigillum  ,  et  Archi- 
vium,  caeteraque  Collegiatae  Ecclesiae  insignia  ad  in- 
star aliarum  Collegiatarum  Ecclesiarum  illarum  partium 
babere  et  tenere  valeant,  alias  iure  cuiuslibet  in  omni- 
bus semper  «alvo;  Praeterea  Rolando  praedicto   Ecclesiam. 


Sancti    Bartholomaei  ,    illiusque  Gapellas  et  Altana    demo- 
liendi  ,    structurasquo  et    aedificia  liuiusmodi    ampliandi 
aliaque  inibì   Aitarla  et  Gapellas  de    novo  construen:li,  seu 
demoliri,  ampliari,  et  constimi,  ac  illa  per  aliquern  catho- 
licum  Antistitern  gratiam,  et   Apostolicae  Sedia  communio- 
nem   habentem,  quem  ad  hoc  elegerit    consecrari    f'aciendi 
plenarn    et  liberarti    facultatem;  nec  non    ad  pleniorem  rei 
corroborationem  Marchioni,  ac  haeredibus,  et  sucecssoribus 
praedictis    Iuspatronatus,  ac  praesentandi    eligendi  seu  no- 
minandi    singulas    persona3    idoneas    ad   Praeposituram,  et 
singulos  Ganonicatus  etPraebendas,  nec  non  Beneficia  liuius- 
modi hac  prima   vice,  et  successive  perpetuis  futuris  tem- 
poribus, cum  simul  vel  successive    vacaverint,  ut  praefer- 
tur,  eadem  auctoritate  nostra    concedas  ;    Plebem    quoque 
Sancti     Andreae,    nec    non    Sancti    ^eminiani,    ac    Sancti 
Christophori,  et  Sanctae  Mariae,  quarum  omnium  fructus, 
redditus ,    et    proventus    octo    florenorum    auri    secundum 
communem  existimationem  valorem  annuum  ut  ipse  Mar. 
chio  asserit  non  excedunt,  cum  omnibus  iuribus,   et  per- 
tinentiis  suis  praedictae     Praepositurae    auctoritate     nostra 
praedicta  perpetuo  unias  ,  et  incorpores  ,  et  annectas  ,  nec 
non  alias  subiectas  Ecclesias  praedictas,    ìllis  prius  a  supe- 
rìoritate,  et  maioritate  Episcopi,  Gapituli,  et  Plebium  huius- 
modi, ac  illarum  prò  tempore  plebanorum  separatis  auctoritate 
nostra  praefata  Praepoàiturae,   et  illius  Praeposito  huiusmodi 
perpetuo  subiicias  et   submittas  ,  ita  quod  ex  mine  Plebis 
Sancti   Andreae    ac  cedentibus    vel  decedentibus    singulis  , 
praedictarum  Ecclesiarum  uuitarum  Rectonbus  liceat  Prae- 
posito prò  tempore  praedicto  per  se   vel  alium  seu  alios   il- 
larum singulai-um  possessionem  auctoritate  propria  apprae- 
hendere,  ac  huiusmodi  earum  fructus,  et  redditus,  et  proven- 
tus in  suos,  et  dictae  Praepositurae  usus,  et  utilitatem  con- 
vertere, alicuius  super  hoc  licentia   minime  requisita.  Non 
obstantibus    Constitutionibus  ,    Ordinationibus  Apostolicis  , 
caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem  quod 
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propter  confirmationem ,  et  unionem  ,  et  separationem ,  et 
subi ectionem  pracdictas ,  si  illius  vigore  praesertim  effeetuni 
sortita  contingat  dictae  unitae  et  separatae  Ecclesiae  debitis 
propterea  non  fraudentur  obsequiis,  et  animarum  evira  in 
eis,  quibus  illa  imminet  nullatenus  negligatur,  sed  unitarum 
Ecclesiarum  debita  supportentur  onera  consueta  ,  et  subje- 
ctae  Ecclesiae  huiusmodi  in  spiritualibus.  et  temporalibus 
salubriter  dirigantur.  Dat.  Bononiae  Anno  Tncarnatìonis  Do- 
minicae  Millesimo  quadringentesimo  trigesimo  sexto,  Nonis 
Julii,  Pontificatus  nostri  Anno  Sexto  . 


\suesta  e  la  seguente  Bolla  sono  per  me  state  tratte  dalla 
Storia  non  pubblicata  delle  Chiese  di  Busseto  scritta  dal 
Proposto  Fabio  Vitali  mio  zio.  La  Chiesa  di  San  Burto- 
lommeo  crede  il  medesimo  che  possa  essere  stata  edificai  a 
circa  Vanno  1 336.  U  autore  di  questa  fu  Oberto  Marche- 
se Pallavicino  figliuolo  di  Manfredìno,  di  che  non  lascia 
luogo  a  dubitare  un  Brieve  di  Papa  Urbano  V.  dato  in 
Avignone  il  d'i  ai  di  Ottobre  dell'anno  1 363,  col  quale  al- 
cune indulgenze  ha  egli  concedute  a  questa  stessa  Chiesa; 
ed  in  esso  leggesi:Di\ectns  Filius  Nobilis  VirUbertus  Marcbio 
Palla vicinus  cupiens  in  Ecclesia  S  .  Bartbolomei  de  Bu- 
xeto  Cremonensis  Dioecesis,  quaraut  asseruit  canonice  fun- 
davit,  et  de  multis  Bonis  ac  rebus  suis  dotavit,  congruis 
honoribus  frequentari  etc.  Ella  fu  da  principio  Reti  orla, 
ed  ebbe  cura  d}  anime  .  Noi  conosciamo  della  medesima  i 
seguenti  Rettori.  In  un  Rogito  di  Vanni  Del  Fò  dui  dì 
otto  Giugno  i36o  le  seguenti  parole  si  leggono.'  Dominis 
Domno  Joanni  de  Glandonibus  Rectori  Ecclesiae  San- 
eti Bartbolomei  de  Busseto  ,  et  Domno  Pellegro  Rectori 
Ecclesiae  Sancti  Gregorii  de  Spigarolo.  Di  Don  Michele 
de'  Tenorili  altro  Rettore  di  San  Bartolommeo  nel  i363 
troviam  memoria  in  quelle  parole  che  si  leggevano  nelVan~ 


So 
tico  Calice  mentovato  più  sopra  alla  pagina  S'j.  E  di  un 
terzo  Rettore  ci  hanno  serbata  notizia  due  Rogiti  di  An- . 
tordo  Rubini  Notaio  Imperiale  di  Bargone,  V  uno  del  5 
Febbrajo  i38o,  V altro  del  16  Aprile  \ì>^;  nei  quali  si  leg- 
ge, Presentibus  Dominis  Donino  Rolando  de  Doctis  Recto- 
re  Ecclesiae  Sancti  Bartbolomei  de  Busseto  et  Presbitero  Ja- 
cobino  Rectore  Ecclesiae  Sancti  Michaelis  de  Roncoiis  . 
L'ultimo  Rettore  fu  Niccolò  T uzzi  dal  i4a4  a^  M^ó,  nel 
quale  anno  fu  eretta  la  Prepositura ,  ed  esso  fu  anche  il 
primo  Preposto.  Malamente  adunque  scrisse  Ranuzio  Pico 
seguitato  dal  Bordoni  die  nel  1386,  allora  quando  fu  portato 
a  Busseto  il  Corpo  del  B.  Orlando  de'  Medici,  non  era  per 
anche  stata  edificata  la  Chiesa  di  San  Bartolommeo,  e  che 
la  parrocchiale  di  un  tal  luogo  fu  in  quel  tempo  la  Chiesa 
di  San  Niccolò .  Se  questa  fu  tale  giammai,  ciò  deve  essere 
stato  assai  piti  addietro,  ed  avanti  V  edificazione  di  quella 
di  San  Bartolommeo. 

IL 

Altra  Bolla  dello  stesso  Pontefice  data  in  Roma  il  dì 
7.  Dicembre  del  detto  Anno  iZj.36,  colla  quale  al  Preposto 
di  San  Bartolommeo  di  Busseto  è  conferita  perpetuamen- 
te la  giurisdizione  di  Archidiacono ,  sulle  Chiese  tutte 
stendentesi  al  medesimo  suggettate  nella  precedente 
Bolla . 


jLJugenius  Episcopus  servus  servorum  Dei  .  Dilecto  filio 
Archipresbitero  Ecclesiae  Sancti  Martini  in  Olzia  Pìacentinae 
Dioecesis  salutem  et  Apostolicam  benedictionem.  Ad  exe- 
quendutn  Pastoralis  Oiìitii  debitum  studiis  attendentes  as- 
siduis,  circum  Ecclesiarum  quarum  Nobis,  licet  immeritis, 
Cnra  generali»  imminet,  et  ecclesiasticarum  iìdelium  per- 
sonaruui  quarnrnlibet   statum  salubriter  dbigenuu  a    solli- 
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citudinìs  nostrae  partes  impendimus,  ipsisque  Ecclesils  et 
personis  sic  provideri  cupimus ,  ut  a  noxiis  preservatae 
no  vis  iugiter  perficiant  incrementis.  Dudum  siquidem  prò 
parte  Dilecti  filli  Nobilis  Viri  Rolandi  Marchionis  Palla- 
vicini ,  ac  Domini  Castri  Buxeti  Gremonensis  Dioecesis 
Nobis  exposito,  quod  olim  Dilecti  fili i  Antonius  de  Alear- 
dis  Prior  Monasterii  Sancti  Nicolai  de  Verziano  per  Prio- 
rera  solitimi  gubernari  Cluniacensis  Ordinis  Brixiensis Dioe- 
cesis, nec  non  Vicarius  Venerabilis  Fratris  Nostri  Ventu- 
rini Episcopi  Cremonae  in  spiritualibus  generalis ,  ac  Ca- 
pitulum  cremonense  provide  considerantes  ,  quod  in  dicto 
Castro  unica  dumtaxat  Parocbialis  Ecclesia  sub  vocabulo 
Sancti  Bartliolomaei  fundata  forte,  et  ad  illius  Rectorem 
prò  tempore  existentem  omnium  et  singulorum  ipsius  Ca- 
stri utriusque  sexus  habitatorum  et  incolarum  qui  plura 
millia  numero  erunt  Animarum  cura  pertineat ,  seu  pei  ti- 
neret,  quodque  ob  exiguitatem  et  arctitudinem  structura^ 
rum,  et  aedificiorum  ipsius  Ecclesiae,  ad  tantam  suscipien- 
dam  multitudinem  dicti  babitatores  et  Incolae  in  Missis , 
et  aliis  divinis  audiendis  Offitiis  plura  et  diversa  suscepe- 
rant,  ac  quotidie  suscipiebant  incommoda,  ac  etiam  detri- 
menta;  ac  attendentes  quod  dictus  Marchio  Ecclesiam 
praefatam  in  Collegiatam  erigi,  et  in  ea  Praeposituram  quae 
curata,  et  inibì  Dignitas  principalis  existeret  Praeposito  prò 
tempore,  qui  illius  caput  esset,  nec  non  quatuor  Canoni- 
catus  ,  et  totidem  Praebendas  prò  quatuor  Canonicis  , 
et  duo  perpetua  beneficia  sine  cura  quae  clericatus  nun- 
cuparentur  prò  duobus  perpetuis  beneficiatis  institui  , 
et  creari  cupiebat,  nec  non  de  bonis  a  Deo  sibi  collati* 
Praeposituram,  Canonicatus,  Praebendas,  ac  beneficia  prae- 
dicta  sumcienter  dotare,  ac  eamdem  Ecclesiam  in  huius- 
modi  structuris,  et  aedificiis  ampliare,  domos  quoque  prò 
Praeposito,  Canonicis,  ac  beneficiatis  praedictis  accomodas 
ibi  construere ,  et  aedificare ,  seu  ampliari ,  construi,  et 
aedificari  facere    proponebat,  ad  ipsius    instantiam ,    etiam 
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Si 
super  his  matura  inter  eos  deliberatione  praehabita,  Viea* 
rius  videlicet  habens  ad  id  ab  eodem  Episcopo  speciulom- 
ut  asserebat,  potestatem  illius  vigore,  ac  Capitulum  praefa- 
tum  auctoritate    ordinaria    Ecclesiam  praedictam  in  Colle- 
giatam  erexerunt,  et  in  ea  Praeposituram  ,  Canonicatus,  el 
Praebendas,  nec  non  Beneficia    huiusmodi  prò  dictis  Prae- 
posito,  Canonicis,  et  Beneficiatis  instituerunt,  et  creaverunt, 
ac  Plebem  Sancti  Andreae,  nec  non  Sancti  Christopbori  de  Vi- 
dalentio,  ac  Beatae   Mariae  de  Bosco,  ac  Sancti  Geminia- 
ni   prope    Buxetum  rurales  eidem  Praepositurae    perpetuo 
univerunt  ,  annexerunt,  et  incorporaverunt ,  ac  Sancti  Io. 
Baptae.  Altis  Villarum,  Sancti    luliani    de    Sancto    Iuliano 
Plebes,  ac  Sancti  Petri  in  Curte  Praeposituram  nuncupatam> 
nec  non  Sancti  Nicolai  de  Castelletto  ,  Sancti   Spiritus  de 
Burgo  Sancti  Spiritus,  Sancti  Ioannis  de  Mortaro,  Sanctae 
Mariae  de  Spinis,  Sancti     Leonardi  de  Malumbris,  Sanctae 
Mariae  Matris  Domini,    Sancti    Ioannis  de  Castro    Veteri; 
Sancti  Georgi  de  Monticellis,  Sancti  Gregorii  de  Spigarolo, 
Sancti  Ioannis  de  Soartia,  Sanctorum  Gervasii  et  Protasii  de 
Zibello,  Sancti  Petri  de    Ragazzola,  Sancti  Dominici  Insu- 
lae  de  Bozardis,  et  Sancti   Viti  de  Polesino  Capitulo    prae- 
fato,  ac  Sanctae  Agathae,  ac  Sancti   Nicolai  de  Buxeto,  nec 
non  ^anctae  Trinitatis  ,  ac  Sanctae  Valeriae  de  Olzia  Epi- 
scopo Cremonensi    prò  tempore    existenti    subiectas  dictas 
Cremonenses  Ecclesìas,    ipsis  tamen  prius  ab  Episcopi  prò 
tempore  existentis,  et  Capitali  ,    nec  non    Plebium  huius- 
modi superioritate,  ac  maioritate  penitus  separatis,  et  segre- 
gatis,  Praepositurae  atque  Praeposito  praedictis   subiecerant 
et  supposuerant,    Episcopi  prò  tempore    existentis,    et  Ca- 
pitali praedictorum  luribus  alias  in  omnibus  semper  salvisi 
ac  subiuncto ,  quod    Plebs    Sanati     Andreae    a    tanto    tem- 
pore, cuius  contrarii     memoria  non    erat   Plebano  et  Paro- 
cbianis,  nec  non  aliae  Ecclesiae  praedictae  per  plura  tem- 
pora  Rectoribus  caruerant,  prò  ut  carebant  tunc,  ac    illarum 
possessìonum  ?   et  immobilium    honorum    magna    pars    per 
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laicaìes  personas  occupata  detinebatur;  Quodque  Praeposì» 
tus  praefatus,  et  eius  Ecclesiae  Sancti  Bartholomaei  Gapitu- 
Itim  circa    ipsarum    unitarum  ,    et    suppositarum  Plebis  ac 
Ecclesiarum  quae    omnes  in  territoriis    temporali     Dominio 
dicti   Marchionis  subiectis  erant ,  reparationem ,  ac  posses*- 
8Ìonum ,    et   honorum    huiusmodi    recuperationem    faciliter 
intendere  poterant,  prò  ut  ipse  Marchio  ad  id  etiam  suas 
favorabiles    proposuerat   addere    partes.   Nos  tibi  per  alias 
nostras  literas  dedimus  in  mandatis,ut  de  praemissis  omni- 
bus, et singulis,ac  eorum  ciscumstantis  universis  auctoritate 
nostra    te  diligenter  informares ,    si  ea    per  inforrnationem 
huiusmodi  fore  vera  reperires,  postqiiam  tibi  constaret  quod 
praefatus  Marchio  prò  Praepositura  Canonicatibus  ac  Prae- 
bendis  acbeneficiis  praedictis  suflìcientem  dotem  assignasset, 
erectionem,  unionem,  annexionem,  incorporationem,  separa- 
tionem,  et  subiectionem  huiusmodi  ,  et  inde  secuta  aucto- 
ritate  nostra  praedicta  in  Gollegiatam  erigeres  et  Collegia- 
bus  titulis  certis  tunc    expressis  ,  modo  et  forma    insigni- 
res,  nec  non  et  inea  Praeposituram,  quae    curata  et  prin- 
cipalis  dignitas  esset,  ac  Canonicatus,  Praebendas,  nec  non 
Beneficia  praedicta  creares,  et  institueres;    praedicto  quo- 
que Marchioni,    suisque    successoribus ,  et  heredibus     Ius 
Patronatus,  ac  praesentandi,  eligendi,  seu   nominandi  sin- 
gulas  personas    idoneas  ad  Praeposituram  ,  Canonicatus ,  et 
Praebendas,  nec  non   Beneficia  huiusmodi  ,  et  prima    vice, 
et  successive  perpetuis  futuris   temporibus,  cum  simul,  vel 
successive  vacarent,  eadem  auctoritate  nostra    concederes  , 
ac  Plebem  Sancti  Andreae,  nec  non  et  Sancti    Geminiani, 
Sancti  Cristophori,  et  Sanctae  Mariae  cum  omnibus  Iuribus, 
et  pertinentiis  suis  eidem  Praepositurae    perpetuo    unires 
incorporares,  et  annecteres ,    aliasque    subiectas    Ecc-lesias 
praedietas,    ili  is  prius  a  superioribus,  seu    superiori  tate  ac 
maioritate  Episcopi  et   Capi  tuli    Cremonensis,    ac  Plebium 
huiusmodi,  et  illorum  prò   tempore  Plebanorum  scparatis  , 
Praepositurae  ac  Praeposito  huiusmodi  perpetuo  subiiceres, 
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et  submìtteres,  nonnullaque  alia  etiam  tunc  expressa  exe— 
quercris,  et  faceres,  prout  in  ipsis  litteris  plenius  contine— 
tur.  Cum  autem  sicuri  exhibita  nobis  super  hoc  prò  par- 
te praedicti  Marchionis  petitio  continebat,  nundum  ad 
executionem  litterarum  processeris,  et  tani  aliquae  ex  prae- 
dictis, quam  etiam  aliae  parochiales,  nec  non  et  sine  cu- 
ra, et  ruralcs  Ecclesiae  in  plerisque  aliis  Castris,  Vìllis,  et 
Locis  ad  ipsum  Marchionem  spectahtibus  consistentes  partim 
diruptae  partim  vero  ad  ruinam  dispositae  sint,  ac  Rectoribus 
similiter  caruerint,  ut  et  carent,  et  praedictus  Marchio  illas  ex 
eis,de  quibus  sibi  magis  oportunum  videbitur,et  ei  Altissimus. 
ministraverit,  si  sibi,  ac  suis  baeredibus,  ac  successoribus 
etiam  Ius  patronatus  earum,  et  praesentandi  personas  ido— 
neas  in  Rectores  ad  illas  dura  prò  tempore  vacaverint, 
perpetuo  reservetur,  et  concedatur,  de  huiusmodi  bonis  suis 
in  earum  aedificiis,,  et  structuris  reparare,  et  ad  decentem. 
statum  reducere ,  aliaque  multipliciter  meliorare  propo- 
nat.  Cumque  etiam  in  omnibus  praedictis  Ecclesiis  per  Epi- 
scopos  Gremonenses ,  qui  antea  fuerunt  propter  guerras, 
viarumque  discrimina  ,  et  innundationes  fluminis  Padi  in- 
ter  Cvitatem  Gremonae  dictaque  Castra,  Villas,  et  loca  de- 
currentis  visitationis  Offitium,  quo  tamen  plurimum  indi- 
guerunt,  etindigenta  multis  retroactis  annis  impensum  non 
fuerit:  ob  easdem  quoque  causas  prò  Chrismate  habendo  de 
praedictis  Castris,  Villis,  et  locis  ad  eamdem  Civitatem  dif- 
ficilis  pateat  accessus,  ac  Praepositi  ipsius  Ecclesiae  Sancti 
Bartholomaei  qui  prò  tempore  erunt,  si  eis  iurisdictionis  ali- 
cuius  adminiculumtribueretur  essepossent  ad  commendabi- 
lemdirectionem,  scatumque  meliorem  dictarum  Ecclesiarum, 
earumquepersonarum  maxime  profuturi;  Nec  non  dilectus  Fi- 
lius  Nicolaus  de  Tutiis  Monachus  Monasterii  Sancti  Laurentii 
Cremonae  Ordinis  Sancti  Benedicti,  qui  ut  asseritur  ordi— 
nem  Episcoporum  expressè  professus  extitit,  ac  Venturini 
Episcopi  praedicti,  suique  Abbatis  licentia  dictam  Ecclesiam 
Sancti  Bartholomaei  per  duodecimi  amios,  vel    circa,   lau- 


85 

dabìlìter  fexìtj  et  regìt  ad  eius  gubernationem  utilìs  et 
icloneus  esset,  ipsiusque  solertia  in  spiritualibus  et  tem-» 
poralibus  il  la  suscipere  mereatur:  Pro  parte  dicti  Marchio- 
nis  Nobis  fuit  humiliter  supplicatimi  ut  super  his  oppor-* 
tune  providere  de  benignitate  apostolica  dìgnaremur.  Nos 
itaque  huiusmodi  supplicationibus  inclinati  discretioni  tuae 
per  Apostolica  scripta  mandamus  quatenus  ad  executionem 
riostrarum  litterarura  procederes^  si  vocatis  qui  fuerit  vo- 
candi  praemissa  postremo  nobis  exposita  repereris  ventata 
submitfci,  post  executionem  praedictam ,  si  illam  feceris  j 
ipsis  Praepositis  Archidiaconale  Ius  ,  et  auctoritatem  in 
Ecclesias,  Canonico^  et  personas  buiusmodi  praesentes  et 
futuras  perpetuo  concedas.  et  attribuas,  et  transferas  in 
eosdem,  ipsisque  eorumdem  Castrorum,  Villarum,  et  Loco-» 
rum  districtus,  qued  limitibus  praefrgas  ,  et  assignes  ;  de- 
cernendo, quod  dicti  Praepositi  ratione  huiusmodi  Iuris 
Ecclesias,  Canonicos,  et  personas  praedictas  visitare,  et  ea 
quae  reformationis  inibi  nlinisterio  indiguerint  reformare , 
ac  praedictos  Canonicos  j  et  personas,  si  et  prò  ut  eorum 
excessus,  nec  non  Canonicae  Sanctiones  exegerhit^  etiam 
quibuslibet  Ecclesiasticis,  quae  prò  tempere  obtinuerint  be- 
neficiis  privando  et  amovendo,  nec  non  aliis  congruentibus 
viis,  et  modis  corrigere  et  coercere ,  illorumque  causas 
audire,  terminare,  et  deffinire,  nec  non  omnia  alia>  et  sin- 
gula,  quaeLocorum  Archicliaconis  de  Iure  competunt,  quod 
ad  ipsam  Iurisdictionem  infra  praefatos  limites»,et  distri- 
ctus exercere ,  facere,  et  exequi  possint;  nec  non  praefatis 
Personìs  ut  quoties  eis  videbitur  ab  aliis  ad  quas  commode, 
et  sine  periculo  accedere  poterunteivitatibus  et  earum  Prae- 
sulibus  ipsum  Cbrisma  recipere  vaìeant  auctoritate  nostra  in- 
«duìgeas  memorata,  Éandem  veroPraeposituram,cuiuscumque 
etiam  annui  valoris  eius  fructus,  redditus,  etproventus  tunc 
fuerint  cum  annexis  huiusmodi,  ac  omnibus  aliis  suis  iuri- 
bus,  et  pertinentiis  ipsi  Nicolao  auctoritate  nostra  praefata 
conferas5  et  assignes  inducens  per  se,  vel  alium,  vel  aliog 
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eundem  Nicolaum,  recepto  prius  ab  eorum  et  Romanae  Ec- 
clesia.: nomine  lidelitatis  debitae   iuxta  fbrmam,  quam  sub 
Bulla  nostra  mittimus  inclusam  solito  iuramento,  ipsum  vel 
procuratorem  suum  et  eius  nomine  in  corporalem  posoessio- 
nem  Praepooicurae,  ac  defendens  induetum,  amoto  exinde 
quolibet  detentore,  ac  faciens  ipsum   Nicolaum,  vel  dictum 
procuratorem  prò  eo  ad  huiusmodi  Praeposituram,  ut  mo- 
ne est  admitti,  sibique  illius  fYuctibus,  redditibus  et  pro- 
ventibus   Iuribus    et   obventionibus    universis   integri»    re- 
spondere,  contradictores    per  censuram    ecclesiasticam    ap- 
pellatone   postposita    compescendo ,    et  nibil    ominus  Ius 
patronatus ,    et    praesentandi    illis  ad  quos     institutio  prò 
tempore  pertinebit  singulas    personas     idoneas  in  Rectores 
tam  Sancti  Spiritus,  Sancti  Petri  in  Carte,    Sancti  Tuliani, 
Sancti  Ioannis  Altis  Villarum,  Sanctae  Valeriae,  et  Sancti 
Viti  praedictorum,  quorum  cuiuslibet  fructus,  redditus,  et 
proventus  sexdecim  ducatorum  auri  secundum  communem 
existimationem   valorem  annuum,  ut  idem   Marchio    etiam 
asserit  non  excedunt,  quam  etiam    quarumcunque  aliarum. 
Ecclesiarum    praedictarum ,  quas    Marchio  ,    aut  Haeredes 
vel  successores  praelati  reparare,  ac  prò  eorum  Rectoribus 
sufficienter  dotare,  et  alias   meliorare    voluerint,  et  melio- 
raveiint,  ut  praefertur   super  quo  tuam  conscientiam  onera- 
mu*  eadem   auctoritate    nostra    reserves,  prò  tempore  Epi- 
scopo existenti ,  ac  cremonensi    Gapitulo    Iure    huiusmodi, 
et  cuiusmodi  alterius  alias  in  omnibus   semper  salvis.  Nos 
insuper  cum  eodem  Nicolao,  ut  ipsam  Praeposituram,  si  sibi 
vigore  praesentium  conferatur  recipere  et  retinere   libere  et 
licite   valeant  auctoritate  Apostolica  tenore  praesentium  de 
speciali    gratia    dispensamus ,  non     obstantibus    quod  ipse 
Nicolaus  dicti  Ordinis  Professor  existit,  ac  fel,  record.  Bo- 
niiatii  Papae  Vili.    Praedecessoris    nostri,  in  quibus  cave- 
tur,  ne  quis  extra  suam  Givitatem  et  Dioecesim  nisi  in  cer- 
tis  exceptis    casibus,  et  in  illis  ultra    unam  dietam  a  fine 
suae  Dioecesis   ad  iudicium  evocetur,  seu  in  ludices  a  Sq<* 
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»3e  Apostolica  deputentur  extra  Civitatem  et  Dioecesim,  a 
quibus  deputati  fuerint  contra  quoscunque  procedere  sive 
alii  ,  sive  aliis  vices  suas  committere  praesumant  ,  et  aliis 
Apostolicis  Constitutionibus ,  et  ordinationibus  nec  non 
Mona  steri  j ,  et  ordinis  praedictorurn  iuramento  confìrma- 
tione  apostolica,  vel  quavis  alia  firmitate  reboratis,  statutis, 
et  consuetudinibus,  ac  omnibus  illis  qui  in  dictis  literis 
non  obstare  volumus,  ceterisque  contrariis  quibuscunque, 
aut  si  aliquibus  communiter  vel  divisim  a  dieta  sede  sit 
indultum,  quod  interdici  suspendi,  vel  exeomunicari  ,  seu 
extra  vel  ultra  certa  loca  ad  iudicium  evocari  non  possint 
per  litteras  apostolicas,  non  facientes  plenam  et  expressam 
de  verbo  ad  verbum  de  Indulto  huiusmodi  mentionem. 
Dat,  Romae  Anno  Incarnationis  Millesimo  quadringentesi- 
rno  trigesimo  sexto,  septimo  Idus  Xbris  Pontiricatus  Nostri 
anno  sexto. 

Una  delle  antiche  e  nobili  Famiglie  di  Bussetofu  già  quella 
dei  Tuzzi,  estinta  non  è  gran  tempo  nella  persona  di  Alfonso 
T uzzi  fratello  di  Cecilia  Tuzzi  avola  mia  paterna,  da  me  co- 
nosciuto da  fanciullo.  Derivò  questa  da  quel  Nicolò  Tuzzi 
mentovato  nella  presente  Bolla.  Esso  fu  originario  di  Borgo 
San  Donnino,  e  un  Donnino  gli  fu  padre .  Essendo  ancor  lai- 
co ebbe  moglie,  ed  a  lui  nacque  un  figliuolo  dal  nome  dell'avo 
chiamato  Donnino,  onde  i  Tuzzi  di  Busseto.  Poscia  si  fece 
Monaco  di  San  Benedetto,  e  passò  indi  a  governare  la  Chiesa 
di  San  B art olommeo  prima  in  qualità  di  Bettore,poi  di  Pre- 
posto. Abbandonò  questa  Prepositura  nel  i^Afi,  allorché  fu  fatto 
Priore  di  Santa  Giustina  in  Ferrara.  Ma  nel  ifóo  fu  nuova- 
mente eletto  Preposto  della  Bussetana  Chiesa,  la  quale  non 
era  per  anche  stata  provveduta,  e  ne  fu  di  nuovo  investito 
colV  anello  delV  oro  dal  Vicario  del  Vescovo  di  Cremona,  co- 
me leggesi  neW  istrumento  rogato  da  Jacopo  di  Soresina 
Cancelliere  Episcopale  il  dì  9  di  ottobre  del  detto  anno  i^O. 
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Morì  nel  i^bS.  Io  ho  tratte  queste  notizie  dalla  sopra  citata 
Storia  del  Preposto  Vitali,  nella  quale  la  Serie  dei  Preposti 
di  Busseto  truovasi  descritta,  i  nomi  dei  quali  mi  e  piaciuto 
di  qui  recare,  e  sono  i  seguenti.   Nicolò  Tuzzi,  Donnino  de' 
Paschi,  Bartolommeo  de'  Bertazzoni  >  Gio .  AritonioBemieri 
parmigiano,  Agostino  di  Massaria,  Giacopo  de'  Pinoni ,  Gio- 
vanni Arcivescovo  Ragusino  ,  Giovanni  de*  Passeri  di  Mila- 
no, Andrea  de*  Vaghi  parmigiano,    Agostino  de*     Vaghi  fra- 
tello del  precedente,  Jacopo  de" Vaghi  fratello  degli  anzidet- 
ti. Francesco  de*  Marchesi  Pallavicini  figliuolo  di  Cristofo- 
ro Signor  di  Busseto,    Ermete  Pallavicino  fratello   del  sud- 
detto,   Giulio    Pallavicino    de*  Marchesi  di  Polesine  ,  Paolo 
Ettore  de"  Conti    Scotti  di  Piacenza',  Bernardino  Grossi  di 
Bussato,  Massimiliano  Mai  di  Busseto,  Lattanzio   Vitali  di 
Busseto,  Carlo  Fusterio  di  Busseto,  Teodosio  Ambrosini  di 
Salò,  Marco   Aurelio  Fogaroli  di  Borgo  San  Donnino,  Lo- 
renzo Beretta  di  Busseto,  Pietro  Stecconi  di  Busseto,  Pie- 
tro Antonio  de*  Conti  Casoni  di  Sarzana,  Girolamo  de*  Con- 
ti Anguissola  di  Piacenza,   Pietro  Vitali  di  Busseto,  e  Fabio 
Vitali  pur  di  Busseto  e  della  stessa  famiglia  del  precedente . 

III. 

Lettera  di  Mons.  Cesare  Speziarli  Vescovo  di  Cre- 
mona al  Preposto  ed  a?  Canonici  di  San  Bartolommeo 
di  Busseto*  nella  quale  per  la  volontà  suprema  di  Papa 
Clemente  Vili,  egli  dimette  la  cura  della  Bussetana 
Chiesa,  scritta  nel  18  Febbraio  dell*  anno  i6o3. 

Molto  Rev.di  Sig." 

L'affezione  che  ho  sempre  portato  a  codesto  Rev.do  Capi, 
tolo,  al  Clero,  ed  al  Popolo  tutto  mi  fa  sentire  qualche 
tenerezza  d'amore  nella  disrnembrazion©  che  sua  Santità  è 
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Stata  servita  eli  fare  di  codeste  Chiese.  Contuttociò  sapen- 
do che  sua  Beatitudine  non  si  è  mossa  se  non  con  santo 
zelo  a  questa  risoluzione,  m''  aquieto  prontissimamente  alH 
conimandamenti  suoi,  massime  vedendo  che  le  Signorie  Vo- 
stre avranno  il  Vescovo  loro  vicino  più,  e  senza  duino 
molto  migliore,  e  più  zelante  che  non  sono  io,  se  bene  non 
già  né  più  amorevole ,  né  più  pronto  a  metter  la  vita  e 
quanto  ho  per  la  salute  di  codeste  Anime  ,  di  quello  che 
sono  stato  io  sempre.  Si  rallegrino  dunque,  ed  insieme  si 
consolino  del  nuovo  Prelato,  e  gli  prestino  l'obedienza  e 
riverenza  che  conviene,  così  per  li  molti  suoi  meriti  come 
per  quello  delPobedienza  che  tutti  dobbiamo  al  Santo  "Vi- 
cario di  Djo  in  Terra;  e  dicendole  che  qui  si  finiranno  lo 
cause  incominciate  senza  pigliarne  alcuna  nuova ,  poiché 
cosi  è  di  ragione  fo  fine,  e  caramente  saluto  tutte  le  Si- 
gnorie Vostre  ,  con  tutto  il  Clero  e  Popolo  ,  quale  prego 
Dio  Signore  che  benedica,  e  prosperi  felicissimamente.  Di 
Cremona  li  18  Feb.io  i6o3.  Delle  Signorie  Vostre  Molto  Re- 
verende Come  Fratello  Amorosissimo  G.  Vescovo  di  Cremona» 

{Di  fuori)     Alli  Molto  Reverendi    Signori  II  Preposto 
e  Canonici  di  Busseto. 


Li9  originale  di  questa  lettera  di  Monsignor  Cesare  Spe-* 
ziani  Vescovo  di  Cremona,  onde  la  molta  affezione  traspira, 
che  esso  portava  a  questa  non  ultima  porzione  della  fioritissi- 
ma sua  Diocesi,  è  tuttora  conservato  nelV  Archivio  Capitola- 
re di  San  Bartolommeo.  Di  questo  stesso  Vescovo  è  fatta 
menzione  nella  iscrizione  che  scolpita  in  marmo  truovasi  sopra, 
la  porta  della  Chiesa  de'  Cappuccini  fuori  di  Busseto  da  lui 
consecrata  nelV  anno  1600,  e  che  mi  è  piaciuto  di  qui  recare. 


9° 
SS.   GEMINIANO  ET  FRANC.  TEM 
tPLV   HOC   DICATVM  CAE3AR  SPE 
CIANUS  EPISG.    CREMON.   BU  XE. 
TI    VRBEM    PAGOSQ.    SIBI   IN    SPVA 
LIB.    SVBIEGTOS    VISITAS     SOLE 
NI.    RITV    CONSECRAVIT    ET    X  L. 
DIER\T      INDVLGENTIAM         AN 
NVA    GONSEGRAT.      DOMINIGA 
QVARTA     OGTOB.     PIE     VISITAN 
TIB'.   GONGESSIT    XII.   GAL.    NOV. 
MDC.        MAXIMIANO      MAIO. 
BVXETI      PR AEPOS  ITO 

IV. 

Memoria   della  venuta   a   Busseto  dell'  Imperadore 
Carlo  V,  nell'anno  i533. 

JLNota  ohe  lo  serenissimo  inperatore  ritornando  de  unga- 
ria  a  casa  aopravene  che  alogiò  qui  in  Buxeto  e  per  sua 
solla  benignità  ha  creato  questo  castello  in  cittate,  passsan- 
do  dico  a  di  4  de  marcio  a  hore  22  et  allogio  un  dì  et  una 
nocte  e  per  perpetua  memoria  ellese  cavallier  spron  d'oro 
chiamato  hestor  P.no  et  in  cassa  nostra  alogio  4  lancichi 
nechi  et  la  dove  il  magistro  teneva  scolla  el  ducha  de  la 
guardia  de  essa  Maestà  Cesarea  alogio  anchor  lui  et  hera 
in  la  ditta  citta  alogiati  anchora  lo  ducha  de  millan  et  lo 
ducha  de  savoja  et  ant.°  da  leva  et  da  poi  partendosi  sen 
andò  in  alexandria  dove  nui  havesimi  li  prouillegi . 

J-  ih  anni  addietro  fu  per  me  tratta  la  presente  memoria  da 
certo  libro  a  penna  allora  conservato  nella  Librerìa  de*  Mina* 
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ri  Osservanti  di  Busseto,  scritta  in  esso  da  antica  mano.  Ben» 
è  vero  che  avendo  io  alcun  tempo  appresso  riveduto  quel  libro 
non  ve  V  ho  pia  trovata  ,  essendo  stato  tolto  via  non  so  come 
quel  foglio  in  cui  ella  trovavasi.  Queir  Est  ore  Pallavicino  in 
essa  nominato  fu  de'  Marchesi  di  Pellegrino  ,  la  cui  famiglia 
in  qualità  di  privata  abitava  allora  in  Busseto,  estinta  qui 
solamente  nel  principio  del  passato  secolo  decimo  ottavo.  E  per 
que'  privilegi  de'  quali  è  qui  fatta  menzione  si  deve  intendere 
il  Diploma  Cesareo  posh  al  numero  seguente. 


Diploma  di  Carlo  Quinto  Imperadore  il  quale  dichia- 
ra Città  Busseto,  dato  in  Alessandria  il  dì  ventiquat* 
tro  di  Marzo  dell'  anno  mille  e  cinquecento    trenta  tra. 

CAROLUS     QUINTUS 

A_Jivina  favente  clementia  Romanorura  Imperator  Augu- 
stus  ,  ac  Rex  Germaniae,  Hispaniarum  utriusque,  Siciliac  , 
Hierusalem,  Ungariae,  Dalmatiae,  Groatiae,  Insularum  Ba- 
learium ,  Sardinae,  Fortunatarum  ,  et  Indiarum,  ac  Terrae 
flrmae,  Maris  Oceani  ecc.  Archidux  Austriae,  Dux  Burgun- 
diae,  Lotharingiae,  Brabantiae,  Lirnburgiae,  Lucemburgiae 
Gheldriae,  Wiertembergae  etc.  Comes  Habspurgi,  Flandriae, 
Tyrolis  5  Arthesiae  ,  et  Burgundiae.  Palatinus  Hannoniae, 
Holandiae,  Zelandiae,  Ferreti,  Kiburgi,  Namurci,  et  Zutpha- 
niae,  Landegravms  Alsatiae,  Marchio  Burgoniae,  et  Sacri  Ro- 
mani Imperii  etc.Princeps  Sveviaeetc.  Dominus  Frisiae,  Mo- 
linae,  Salinarum,  Tripolis,  et  Mecliniae  etc.  Ad  futuram 
Ptei  memoriam.  Recognoscimus,  et  notum  facimus  tenore 
praesentium  universis.  Consuevimus  prò  nostra  Clementia 
in  primis  Subditorum  nostrorum  erga  Maiores,  et  Prede- 
cessores  nostros,  ac  Nos5  et  Sacrum   Romanum  Imperium 
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Fidcm  et  Officia  dignis  nostrae  Liberalitatis  muneribite  pro= 
sequi;  quo  et  ipsi  tanto  diligentius  et  fidelius  in  buiusmodi 
fide  et  observantia  sincero  amore  constanter  perseverent,  et 
aliis  erga  Principes  snosad  eandem  observantiam  stabilien- 
dam  exemplo  sint,  atque  incitamento.  Cum  itaque  nostri, 
et  Imperii  sacri  fìdeles  dilecti  Universitas,  et  Incolae  Ca^- 
stri  Buxeti  praeclara  suae  devotionis  ac  fidei  erga  Divos 
Praedecessores  nostros  officia,  cxhibuerint,  unde  etiara  spe- 
cialibus  Priviìegiis  ab  eisdem  donari  obtinuerunt;  Et  Nos 
imper  post  stabilitam  a  novo  (  Deo  auspice  )  Italiae  parerà 
istbac  transeuntes  pluribus  officiis  prosequuti  sint.  Quibua 
eorum  animos,  ac  voluntatem  ad  inserviendum  Nobis ,  et 
sacro  Imperio  elare  perspeximus.  Bignnm,  decensque  duxi-* 
mus  praefatorum  Praedecessorum  nostrorum  exemplo  ean- 
dem Universitatem,  et  locum  Buxeti  publico  Ornamento,  et 
gratiae  nostrae  dono  decorare.  Motu  itaque  proprio,  ex 
certa  nostra  scientia^,  animo  deliberato.  Sano  Proceruni 
nostrorum  accedente  Consilio,  et  de  nostrae  Imperialis  Po** 
testatis  plenitudine  supradictis  Hominibus,  et  Incolis  banc 
fipecialem  gratiam  fecimus,  et  praenarratum  Castrurrt  Bu-* 
xeti  in  Civitatem  ereximus ,  ac  titulo  et  nomine  Civitatia 
insignivimus,  prout  tenore  praesentium  faciraus  ,  erigimus  , 
et  insìgnimus  cum  iure  autboritate  murorum ,  fossarum  ? 
turrium,  et  vallorum.  Dantes  eisdem  Incolis  et  Universitati 
auctoritatem,  et  baliam  prò  eorum  negotiis,  et  causis  Nota- 
tici pnblicos,  seu  Tabelliones,  et  Iudiees  ordinarios,  alios- 
que  Officiales  et  Ministros,  qui  sufficientes  et  idonei  fue- 
rint,  et  per  Deputatos  ab  ipsa  Communitatej  séu  Magistra- 
tu  eiusdem  Civitatis,  nec  non  statuta  municipalia,  atque 
omnia  iura,  privilegia,  praerogativas,  libertates,  exemptio- 
nes,  dignitates,  bonores,  praeeminentias,  iurisdictiones  cura 
mero  et  mixto  Imperio,  et  alia  omnia  quae  reliquae  Givi- 
tates  praeseriim  eiusdem  Regionis  babent,  et  babere  pos-* 
sunt  et  solent.  Segregantes  etiam ,  et  separantes  ,  ac  exi- 
mentes    eandem    Civitatem    Buxeti    ab    omni    Iurisdiction» 
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alìarum  Civitatum.  Decernentes  ,  et  hoc  Imperiali  Edieta 
statuentes,  ut  ex  nunc  in  antea  huiusmodi  titulo ,  ac  no- 
mine Civitatis  dici,  et  nuncupari  ab  universis  et  singulis 
cuiuscumque  conditionis,  status,  gradus,  dignitatis,  et  prae- 
minentiae  existant ,  ac  omnibus  et  singulis  iuribus,  liber- 
tatibus,  praerogativis,  iurisdictionibus ,  et  aliis  antedictis 
liti,  fruì,  et  gaudere  possint,  et  debeant  ubique  in  omni- 
bus Gonventibus,  Sessionibus,  CongregationibuS;  nec  non 
Actibus,  et  Qmciis  absque  omni  contradictione,  et  impedi- 
mento, et  non  obstantibus  quibuscunque  Legibus,  Iuribus, 
Constitutionibus,  et  Consuetudinibus>  aìiisque  in  contrarium 
facientibus  quibuscumque.  Quibus  omnibus  et  singulis  Mo~ 
tu,  scientia,  auctoritate,  etpotestate  supradictis  derogamus^ 
et  derogatum  esse  volumus,  etiam  si  talia  essent  de  quibus 
oporteret  nerimentionemspecialem.Suppienteseademauetori- 
tate  Gaesarea,  et  ex  certa  nostra  scientia  omnes  et  quoscum- 
que  defectus  tam  iuris  quam  facti  et  solemnitatum  omisr>a- 
rum.  Si  qui  in  praemissis  quovismodo  intervenissent.  Nostris 
tamen,  et  Imperii  Sacri,  et  aliorum  Iuribus  semper  salvis* 
Et  ut  Gives  praenarratae  Civitatis  Buxeti  se  huberiori  gra- 
tia  a  nobis  affectos  persentiant,  ipsis  prò  ornamento  conces- 
sae  dignitatis  Antiqua  eiusdem  Givitatis  Arma  et  Insignia, 
scilicet  Scutum  secundum  latitudinem  in  duas  partes  divi- 
sum.  Quorum  inferior  in  Campo  azurei  si  ve  caelestis  colo- 
ris  Arborem  Buxum  cum  radicibus  ,  trunco,  ramis,  et  fo- 
liis  naturalis  coloris  .  Superior  vero  in  area  aurei ,  seu 
crocei  coloris  Aquilani  nigram  unius  capitis,  cauda,  et  alis 
expansis,  protensis  pedibus,  rostro  aperto,  et  in  anteriorem. 
partem  converso.  Quod  quidem  una  cum  cruribus  aurei 
sive  crocei  coloris  existat;  non  modo  confirmanda  ,  veruni 
etiam  additione  nostra  melioranda  duximus,  prout  tenore 
praesentium  auctoritate  nostra  Gaesarea  confìrmamus,  et  me- 
liora  reddimus.  Dantes  et  concedentes  eisdem  Civibus,  ut 
in  pectore  Aquilae  in  scuto  parvo  albi,  seu  argentei  colo- 
ris Grucem    rectam  coloris  azurii,  sive  caelestini^  et  supra* 
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ttaput  Aqinlae  coronaci  ex  auro  ,  quemadmorlum  hàed 
omnia  in  medio  praesentium  depicta  sunt,  praenarratis  eorum. 
Insignibus  et  Armis  addere,  et  una  curii  illie  ex  nunc  in 
antea  ubique  looorum,  et  terrarum  in  omnibus  et  singulis 
honestis  decentìbusque  actibus,  et  expeditionibus,  tam  io- 
co  qnam  serio  in  bellis,  praeliis,  vexillis,  tentoriis,  nec  non 
in  eorum  Signetis,  Sigillisque  quibus  postbac  usuri  sunt» 
Quae  quidem  sigillum  et  signetum  autentica  fere,  et  tene- 
'ii  debere  decerninms,  et  eis,  nec  non  omnibus  literis  et  In- 
strumentis  sub  eit'dem  expediendis,  et  edendis  plenam,  et 
indubitatam  fidem  adbiberi  debere  decernimus,  aliis  tamert 
instrumentis,  et  litteris  sub  eorum  pristino  sigillo  editis 
ìiihilominus  in  suo  robore  duraturis  deferre  et  gestare,  aó 
illis  uti,  frui,  et  gaudere  possint,  et  valeant,  et  non  obstan- 
tibus  in  contrarium  facientibus  quibuscumque.  Mandamus., 
et  serio  precipientes  omnibus  et  singulis  Principibus ,  tam 
ÌEcclesiasticis  quam  Secularibus,  Archiepiseopis,  Episcopis  , 
Bucibus,  Marchionibus,  Comitibus,  Baronibus,  Nobilibus, 
Militibus,  Clientibus,  Capitaneis,  Vicedominis,  Advocatis, 
Praefectis  ,  Procuratoribus  ,  Officialibus  ,  Questoribus  ,  Ci~ 
vium  Magistris  ,  Judicibus,  Gonsulibus  ,  Heraldis  ,  Armo- 
rum  Regibus,  Caduceatoribus ,  Civibus  ,  Communitatibus, 
et  denique  omnibus  nostris  ,  et  Imperii  Sacri  subditis,  et 
fidelibus  dilectis  cuiuscumque  gradus,  status,  aut  conditio- 
nis  fuerint,  Quatenus  praedictos  Cives,  et  Incolas  Buxeti , 
Eorumque  successores  huiusmodi  nostra  concessione ,  et 
erectione,  nec  non  omnibus  privilegiis,  honoribus,  dignitati- 
bus,  praeemineHis,  prerogativis  antedictis,  una  cum  buius- 
modi  melioratione,  et  additione  Armorum  quiete  et  paci- 
fice  uti,  frui,  et  in  eis  permanere  sinant  ,  nec  in  ipsis  quo- 
vis  modo  directe,  vel  indirecte  perturbent,  impediant,  vel 
molestent,  quatenus  gratiam  nostrani  cbaram  habeant,  et 
praeter  nostram,  et  Imperii  Sacri  indignationem  gravissi- 
mam  paenam  quinquaginta  marcbarum  auri  puri  toties  quo- 
ties  contrafactum  fuerit  irremissibiliter  incursuri.  Quarum 
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dimìdiam  Imperiali  nòstro  Fisco.  Reliquam  vero  partem 
Aerario  praedictae  Civitatis  Buxeti  decernimus  applicane 
dam  incurrere  formident.  Harum  testimonio  litterarum  ma- 
rni nostra  subscriptarum,  et  Sigilli  Nostri  Caesarei  appensio- 
ne  munitarum.  Dat.  Alexandriae  die  vigesimo  quarto  Men- 
sis  Martii,  Anno  Domini  Millesimo  Quingentesimo  trige- 
simo tertio.  Imperii  Nostri  Decimo  tertio,  et  Regnorum 
Nostrum  Decimo  octavo. 

(di  propria  mano  dell'  Imperadore  ' 

CAROLUS 

(di fuori)  Ad  Mandatum  Gaesareae 

et  Catholicae  Maiestatis  proprium. 

Io.  Bernburger. 


JL'esempiodi  questo  Diploma  è  stato  tratto  fedelmente  dal-' 
V  originale  che  nelV  Archivio  del  Comune  è  conservato  in  Bus-* 
seto.  Esso  fu  qui  recato  da  Baldassar  Mari,  che  in  Alessan** 
dria  il  ricevette  dall'  Augusto  Monarca,  avendolo  colà  segui- 
tato nel  suo  partirsi  da  Busseto  nel  Marzo  del  i533.  Questo 
Mari  è  quel  medesimo  di  cui  è  stata  fatta  menzione  più  sopra,  e 
della  cui  mano  sono  gli  estratti  recati  al  NP  XI.  Una  tale 
famiglia  è  oggi  in  Busseto  estinta,  come  l'altre  tutte  quasi  che 
furono  in  passato  V ornamento  e  lo  splendore   di  un  tal  luogo. 

vi. 

Memoria  della  venuta  a  Busseto  di  Papa  Paolo  III. 
e  deW  Imperadore  Carlo  V.  nell'anno  i54-3. 

LJì\  i543  a  di  24  Zugnio  Vene  papa  Paulo  Terzo  a  rjux*to 
a  parlamento  Cum  Carlo  quinto  Imperatore  di  roma  e  Cum  il 
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papa.  Vi  hera  24  Cardinali  Vescovi  Sig.  ri  gentilomini  Uno 
n.° grande  cum  sua  M.tà  lnperialle  Vi  hera  il  ducha  di  fé- 
rara  il  ducha  di  mantova  il  principe  di  piemonte.  duri 
ferando  gonzaga,  il  marchese  del  guasto  In  qu-d  Tempo 
governatore  del  stato  di  millano,  il  duca  otavio  fernesso 
e  madama  filiola  del  Inperatore.  Vi  hera  puoi  Uno  n.°  In- 
finito di  genti lomini  e  signori  e    duchi  di  Spagna  ,   fra    ii 

altri   il 

Non  è  qui  scritto  di  pia.  E  dopo  uno  spazio  di  poche  li- 
nee ,  che  non  furono  poste  giammai  seguitano  della  stessa 
mano  quesf  altre. 

Secondo  che  fu  dito  dapuoi  fu  tratato  di  far  ducha  di 
parma  e  di  piasenza  Piero-aloysio  fernesso  filiolo  di  Papa 
Paulo  Terzo.  E  così  adi  ...  di  augto  1546  fu  Creato  Du- 
cha de  dete  tere. 


Un  vecchio  libro  posseduto  già  da  unramo  della  famiglia 
mia  oggi  estinto  truovasi  presso  dime,  nel  quale  dall'anno 
i553  al  i56o  furono  notati  diversi  affari  domestici.  Ed  in  al- 
quanti fogli  del  medesimo  è  anche  stata  fatta  memoria  di  al- 
cuni storici  avvenimenti  seguiti  in  quel  tratto  di  tempo,  0  po- 
co prima.  Di  tali  memorie  una  si  è  la  qui  recata.  Ella  fu 
già  da  me  inserita  in  certe  memorie  storielle  di  Bus  seta 
che  io  dettai  frettolosamente  sin  nelV anno  i8o3,  le  quali 
potrei  forse  alcun  giorno  ridurre  in  miglior  forma.  E  con- 
ciosiache  di  tale  mia  opericciuola  alcuni  esempi  si  truovino  in 
mano  di  diversi,  dall'  un  di  questi  tratta,  comecché  non  ap- 
parisca, fu  ella  pubblicata  dal  dotto  Autore  della  Serie  de' 
Vescovi  Cremonesi  senza  mia  saputa  e  non  troppo  accura- 
tamente. Nel  numero  24  assegnato  al  giorno  della  venuta 
in  Busseto  di  Papa  Paolo  III.  e  dell'  Imperador  Carlo  V . 
]ia  errore;  e  fuor  di  dubbio  era  da  dire  ai.  Intorno  a 
che  è  da  vedere  quello  che  mi  è  piaciuto  di  scrivere  dietro 
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Ma  Relazione  Parmigiana  recata  pili  sotto  al  N.°  Vili. 
Similmente  per  errore  leggesi  qui  nelle  ultime  linee  V  anno 
1546,  quando  dir  doveva  i545.  Perciocché  fu  appunto  nel 
dì  19  di  Agosto  di,  questo  stesso  anno  che  Pier  Luigi  Far- 
nese figliuolo  di  Papa  Paolo  III.  fu  creato  Duca  di  Parma 
e  di  Piacenza  nel  Concistoro  che  fu  tenuto  in  Roma  ad 
istanza  del  Pontefice. 

Quello  di  cui  si  trattò  nel  Congresso  di  Busseto  fu  vera- 
mente  occulto  ad  ognuno;  perciocché  il  Papa  e  V  Imperadore 
si  ridussero  ogni  giorno  a  ragionar  soli  in  camera,  come  nella 
teste  mentovata  Relazione  Parmigiana  si  legge.  Perchè  otti- 
mamente lasciò  scritto  il  Villa  citato  dal  Sig.  Poggiali,  che 
nel  separarsi  che  fecero  il  Papa  e  V  Imperadore  non  si  seppe 
cosa  alcuna  de' loro  negozii.  Certa  cosa  è  che  V  essere  stato 
creato  Pier  Luigi  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza  non  fu  una 
conseguenza  di  quelV  abboccamento  .  Perciocché  due  anni 
appresso  solamente  nacque  un  tale  pensiero  nella  mente  del 
Pontefice,  per  quello  che  gli  fu  suggerito  dal  Cardinal 
Gambara,  che  perchè  meglio  fossero  guardate  quelle  due 
Città  conveniva  investirne  alcuno;  ed  in  tale  opera  non  eb- 
be niuna  parte  V  Imperadore,  il  quale  né  vi  acconsentì,  ne 
vi  si  oppose,  come  si  legge  nella  Vita  di  Pier  Luigi  Far~ 
nese  scritta  dal  Padre  Affò,  e  non  mai  pubblicata. 

Non  si  può  poi  negare,  per  quello  che  nella  qui  recata 
memoria  si  dice,  che  il  Duca  Ottavio  Farnese  non  fosse  in 
quella  occasione  a  Busseto»  Ed  in  questo  si  conforma  una 
tale  memoria  con  ciò  che  leggesi  nella  Relazione  Parmi- 
giana. Questa  ci  fa  sapere  inoltre  che  favi  anche  il  Duca 
di  Castro,  cioè  Pier  Luigi  suo  Padre.  Perchè  nella  citata 
sua  opera  malamente  ha  mostrato  di  dubitarne  V  Affò,  là 
dove  parlando  della  richiesta  che  è  creduto  universalmente 
essere  allora  stata  fatta  affi  Imperadore  da  Papa  Paolo 
del  Ducato  di  Milano  in  favore  di  Ottavio  suo  nipote  scri- 
ve cotali  parole.  Non  dirò  che  alle  preghiere  di  Margherita 
si   aggiugnessero    quelle  di  Ottavio  e    di  Pier  Luigi,  poi- 
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che  io  non  trovo  che  il  Muratorini  quale  di  propria  auto- 
rità li  dica  intervenuti  anch' eglino  a  Busseto.  Ma  non  si 
può  dire  che  di  propria  autorità  lo  affermasse  Lodovico 
Muratori^  posciache  antichi  documenti  e  scrittori  eziandio 
di  quel  tempo  non  mancano ,  onde  possiam  noi  ciò  rica- 
vare non  oscuramente.  Paolo  Giovio  >  che  allora  si  trovò 
pure  in  Busseto,  nella  lettera  che  va  innanzi  al  suo  Mu- 
seo indirizzata  ad  Ottavio  Farnese  ci  fa  chiaramente  cono- 
scere che  esso  Ottavio  vi  fu  similmente,  così  in  questa  scri- 
vendogli: Veruni  et  obiter  quoque  requiris,  quod  nequa- 
quam  salvo  pudore,  et  integra  fide  praestari  posse  videtur, 
ut  Musaeum  iucunde  graphiceque  describam ,  postquam 
id  tibi  secus  ac  maxime  cupiebas,  properante  Caesare,  adi- 
re spectareque  non  licuit .  Parebo  itaque  lubenter  honesta 
petenti,  sed  egregia  fide  debitum  professo  aliquid  mihi  be- 
nigne condonandum  existimo ,  scilicet  ut  per  partes  hu- 
ius  aeris  alieni  grave  onus  commodissime  dissolvatur.  Tu 
*ero  singulari  humanitate  iuvenis  facile  hoc  dederis  iam 
piane  seni,  aegroque  pedibus,  ac  his  praesertim  intempe- 
stivis  caloribus  circumvento,  quos  nobis  longe  maximos  ab 
aestuoso  Buxeto,  dura  Caesar  belli  quam  pacis  avidior  ad 
algidas  Germani  ae  Alpes  properaret,  in  multo  et  pulveru- 
lento  itinere  subeundos  reliquistis. 
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VII. 

Iscrizione  posta  nella  Facciata  della  Chiesa  di  San 
ìtartolommeo  per  tener  memoria  che  Papa  Paolo  III. 
e  V  Imperador  Carlo  V.  nel  Giugno  del  i543  dimora- 
rono cinque  giorni  in  Busseto. 


D.  O.  M. 

PAVLVs     III.     PONT.     MAX. 

EX    FARNESIOR.    GENER. 

ROMANVS    ET     CAROLVS    V- 

ROMAN.     IMPER.    ANNO  SALVT. 

M.    D.    XLIII.    OGT.      KLEN.     IVL. 

CIVITATIS     HVIVS     HOSPITIO 

BENIGNE     EXGEPTI    REM 

MAGNAM    VT     ABSOLVERENT 

BVXETI     DIES     IVGITER 

QUINQ.     FELIOITER    VNA 

CVM    PROCERIBVS     SVIS 

COMMORANTVR. 


Stuello  che  in  questa  iscrizione  si  legge  OCT.  KLEN.  JVL. 
non  è  che  un  errore  proveniente  dalla  poca  diligenza  di  chi 
dettolla,  perciocché  veramente  dire  qui  si  doveva  XI  KAL. 
IVN.  come  è  dimostrato  più  sotto.  Fu  già  in  passato  ca- 
gione di  controversie  una  tale  iscrizione  per  quello  che  in 
essa  dicesi  Civitatis  huius  hospitio  benigne  excepti;  la  qual 
formola  fu  da  alcuni  riputata  triviale  e  poco  convenevole^ 
favellandosi  di  così  alti  e  così  illustri  personaggi.  Nondime- 
no altri  hanno  creduto  di  poterla  ottimamente  difendere  e 
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sostenere  colV  esempio  di  lodati  scrittori.  Carlo  Rossi  Bus- 
setano  autore  di  alcune  opere  legali  che  sono  stampate  una 
sua  apologia  ne  scrisse ,  che  io  non  ho  veduta.  Ed  il  P. 
Manfredi  dotto  Gesuita  Veronese  un''  altra  ne  fece  poscia  die 
ha  per  titolo  La  Critica  Screditata,  che  deve  anche  essere 
stampata,  ma  io  non  la  mi  trovo  avere  che  in  penna.  Ha 
mostrato  questi  come  una  tale  favella  fu  assai  familiare  a 
Carlo  Sigonìo,  il  quale  da  Cicerone  e  da  Sallustio  la  tras- 
se autori  senza  dubbio  gravissimi,  e  di  una  somma  autori- 
tà. Un  Girolamo  Bocelli  Bussetano  fonditor  di  metalli  Vanno 
i5S4fece  con  suo  danaro  incidere  in  marmo  la  detta  iscri- 
zione, come  sotto  alla  medesima  si  legge. 


Vili. 

Relazione  del  viaggio  fatto  da  Papa  Paolo  III . 
Vanno  ib^ò  a  Busseto  per  abboccarsi  colV  Imperador 
Carlo   V. 


J?  eccieN.roS.re  il  Venerdì  à  IX.  (leggasi  Vili.)  del'Instan- 

te  concistoro  in  Bologna:  nel  quale  entro  il  R.mo  Farnese, 
quindi  gionto  alPhoradala  Ges.a  M.ta  Nel  quale  si  risolvete 
l'andata  di  Parma,  E  cosi  il  lune  dì  a  XII .  (leggasi  XI.)  ella 
pe'l  fresco  avanti  giorno  tolse  il  camino  per  la  montagnuola  à 
la  volta  d'un  castello  detto  spilimberto,  ove  dimorò  tutto  quel 
giorno.  Il  marte  di  poi  alloggiò  à  Scandigliano.  In  montec- 
ehio  (il  mercoledì )  indi  stette  il  Giovedì,  et  il  venere  à  XII 
hore  non  pontificai .te  Ma  solamente  da  i  R.mi  Car.11  accom- 
pagnato entrò  in  Parma,  et  senza  orar  in  chiesa;  sopra  della 
cui  porta  eravi  scritto  queste  parole  comuni  a  sua  S.ta  et  a 
Cesare  State  duo  pugnate  duo  Victoria  vestra  est;  scaval- 
cò in  Palazo  del  Vescovato  alloggiamento  apparichiato  ad 
ambidue  i  detti,  Ove  dipinto  era  à  man  destra  un  Ponte- 
fice con  una  gran  croce  in  mano.,  e  da  piedi  il  Regno  muri- 
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di  con  queste  parole.  PAVLO.  III.  SALVO  SALVA  RES. 
PVB.  Da  la  manca  vedeasi  un  Imperatore  à  l'antica,  il  qua- 
le con  ambedue  le  mani  un  Mondo  teneva  al  petto  con  due 
ali  con  questo  scritto  IMPERATOTI  STELLIS  NON  SV- 
BIICITVR  SED  IO  VIS  IVDICIO  GVBERNATVR.  et  so- 
pra P  Arco  di  detta  porta  questa  orationetta  .  QVEM 
ADMODVM  HOC  VNO  HOSP1T10  AMBO  ORBIS  MA- 
GNA LVMINA  HOSPITES  CONVENISTE,  ITA  DEVS 
OPT.  MAX.  PERPETVA  ANIMORVM  GONIVNGTIONE 
PRO  CHRISTIANA  SALVTE  SOSPITES  DIV  CON- 
SEPiVET.  Dentro  poi  su  1'  arco  de  la  prima  scalla  questo 
detto.  AD  SVMMOS  HONORES  ET  ORBIS  IMPERIVM 
NISI  PER  GRADVS  PROBITATIS  ET  VIRTVTIS  A- 
SCENDIT  NEMO.  Sallito  dopo  sopra  ad  una  loggia  vide- 
si  fabricato  un  Camerino  di  tavole  tutte  coperte  di  Gine- 
pro con  queste  lettere  in  cornice.  PER  MVLTA  LVSTRA 
HOS  TVOS  ANTJQVOS  LARES  PR^POTENS  DEVS 
FAXIT  INCOLVMIS  S.EPE  V1SAS .  et  nel  cortile  di 
detto  palazzo  appicciato  ad  una  loggia  in  un  scuto  den- 
tinovi l'Armi  di  N.ro  S.re  et  l'Imperiali  queste  parole. 
IVSTITIA  ET  PAX  INTER  SE  OSCVLATE  SVNT. 

Il  medesimo  giorno  circa  le  XXI.  hora  in  un  subito 
scopersesi  un  si  fiero  Temporale  che  per  un  quarto  d' ho- 
ra altro  non  si  vide  che  pura  grandine  grossa  la  minore  a 
guisa  d'  oyo,  e  tal' una  se  ne  trovò;  che  sola  pesava  sette 
et  otto  uncie:  Taccio  di  quei  che  detto  m'hanno  haverne 
pesato  di  X.  XI.  In  fìn'in  XIII.  Vncie  si  che  à  tre  miglia 
di  lungo  et  quattro  di  largo  da  una  banda  di  detta  Città 
un  vago;  pur  di  che  si  sia  frutto,  non  vi  ha  lasciato  pe- 
sti più  viandanti;  de'quai  ad  uno  ha  cavato  un  occhio, 
morto  assai  animali  menuti:  Vn  Prete  Fiamingo  sfratato; 
il  quale  in  ginocchione  sopra  la  porta  de  la  sua  stanza 
scongiurando  con  spesse  croci  detto  maltempo,  si  bella- 
mente il  percosse  in  viso  la  grandine  che  supino  in  terra 
come  morto  cade:  Depoi  soggionse  una  teribiliss.a  acqua 
si,  che  pareva  che  '1  ciel  scoppiasse. 
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Intanto    gita  la    nuova  à  la   ces.a  m.ta  de  la  gionta  6't 
N.r0  S.re   in  Parma  à  di  XVI.  à  hore  XXIV.  comparse  con 
quaranta  cavalli  in  Posta  lo  Ill,m0  S.r  Marchese  del  gua- 
sto: il  quale  prima;   che   schavalchare   n'andò   da  '1    R.mo 
Farnese,  et  ambidue  di  compagnia  dopo  1'  ave  maria  ari- 
dorono  da  Sua  S.ta  con  la  quale  ben  due    grosse  hore  di 
Horologio  stettero  in  secreto    raggionamento.    Et  il  dì  se- 
guente  di  comun  parere   inviorno  à  sua  M.ta  una  staffetta 
con  deliberatione  di  aspettar  che    gli  referesse   loro.    Cosi 
pensandosi;  ch'el  detto  S.r  Marchese  intanto  con  sua  B  .nc 
cenasse,  suggionta  detta  Staffetta;  esso  S.r  del  guasto  sen- 
za cena,  e  senza  soggiornare;  mostrando  appena  haver  ria- 
vuto tempo  di  legger  le  lettere,    montato  à  cavallo    su  le 
medesimi  poste,    ritornò    dà    Imperiali.  E    venuta  dopo  la 
nuova  la  seguente  notte  come  S.  M.ta  desiderava    abboc- 
carsi con    la    S.ta  Sua   a  Bussetto    castello    de' Pallavicini 
discosto  da  Parma  XX  miglia,  e  di    Cremona  XII.  et  da'l 
pò  cinque  feccie  il  lune  di  à  XVIII  giorni  Gonsistoro  et  ri- 
solutasi d'andarvi;  à  1' hora  feccie  duoi  Legati  à  Sua  M.ta 
gli  R..mi  S.ta  Croce  9    e  Parigi,  i  quali  il  di  venente  parti- 
rono à  la  volta  di    Cremona  dà    lei.  Et  il  mercore    avanti 
giorno  N.  S.re  che  fu  à  di  XX.  S'  Iìivio5  et  andò  a  Pranso 
à  Soragna,  et  a  Cena  à  la  Castellina  discosto  da  deto  luo- 
cd  cinque  miglia.  Il  dì  dipoi  partete  à  la  Volta  di  Bussetto, 
et  a  P  incontro  le    venne    lo    Ill.mo  S.r    Duca  di    Ferrara 
vestito  di  raso  cremesi,  e  trine  d'oro,  I  suoi  Paggi  e  staf- 
fieri di  veluto  à  la  sua  divisa  Verde  lionato  e  bianco,  ac- 
compagnato   da  Infiniti  gentilhuomini  bene    in    ordine,   il 
quale    venia    di    Cremona    da    Sua   M.ta    per  visitare    Sua 
B.ne  la  quale  co'  i  Rmi   Farnese,  S.ta  Fiore,    Pucci,    Man- 
tua,  Savello,  Sadoletto,  Ptidolfi,  Acquaviva,  Gambaro,  Bur- 
gos,  Grìmano,  Inghelterra,   Salmonetta,  et  molti  altri  Pre- 
dati entrò  in  detto    Castello  à    XII    hore  senza    Pompa,  et 
andò    scavalcare    à  la    Rocca,    alloggiamento    diputato   per 
S.  S.*a  et  M.ta  Ces.a 
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Per  guardia  havia  seco  N.  Sfe  DG.  Fanti  Italiani;  oltre 
la  guardia  de  Lanzi  ordinaria.  E.  GCC.  Cavalli  et  scavalca- 
ta  che  fu  S  .  Sta    detti    R.mi  Pontificai. te  un    mezo    miglio 
andorno    incontrare    il  gran  Cesare,    che  di  Cremona  par- 
tite la  mattina  à  la  volta  di  Bussetto,  vestita   d'  una  Ca- 
sacha  di  damasco  nero   co'  orli    piccioli    di    veluto,    et  un 
semplice  eapelletto  d'  ormesino  in  Capo,  a  Cavallo  d'  una 
belliss.a  Cavalla  Ginetta  bigia  bardata  tutta  di  veluto  ne- 
ro: a  Cui  avanti    andavano    molti    gentil    huomeni,    Dopo 
loro  i  Paggi  tutti  vestiti  di  veluto  nero  beniss.»  à  Cavallo 
con  Zagagliette  in  mano:  poscia  i   quali  seguivano  gli  HI.»» 
S.r»    Duca  di  Nazara,  Duca  di  Alberques,    conte  di  Feria 
Mons.  gran  Velia,    Don    Ferrante  gonzaga  vice  Re  di  Si- 
cilia et    il    Prencipe    di    Sulmona    co' molti    altri  Sj»   Spa- 
gnuoli  et  Italiani ,    Dopo    questi  seguivano    gli  Ecc,mi  STÌ 
Duca   di    Ferrara  à  man    destra    al  S.r  duca    di    Camerino 
con  loro  Paggi  \e  staffieri  vestiti  a  loro  liverea:  i  quali  ap- 
presso seguiva  un   paggio    di  sua    M.ta    solo   vestito    come 
gli  altri  suddetti   a  Cavallo  d'un  belliss.0  Sauro,  in  mano 
ritta  portava  una  Zagaglia  in  cima  una  bandirolla  di  taf- 
fettà rosso  et  oro.  Seguivalo  depoi  Sua  M.ta  in  mezzo  de 
gli  suddetti    R.mì  legati    S.ta  Croce  e    parigi,  a  cui   dietro 
andavano  il  R.mo  Geneva    et  1'  Arcivescovo  dì   san    giaco; 
i  R.'    Vescovi    di   Gien ,    di  Usén  ,  e  di  Ras  figliuolo  de'l 
gran  velia  con  molti  altri    prelati   S.liPrencipi,    conti  e  ca- 
vaglieri  d'ogni  lingua:  Dopo  seguiva  la  guardia    ordenaria 
di  cento  cavalli  burgognoni    con  casache    di    veluto   nero, 
et  due  altre  compagnie  simili,  de  quali  una  ha  per  Cap.no 
il  S.r  Federico  savello  ben'in    ordine.  Incontratola  adun- 
que i  prefati  R.mi  Car.1»  d'uno  in   uno  gli  fecero  riveren- 
temente accoglienza,  dopo  la  quale  sua  M.ta   entro  in  mez- 
zo i  R.mi  Sadòletto  e  Grimano,  etordenatisi    dipoi  gl'altri 
R.mi  cavalcando  entrorono  in  detto    Castello  et  ella  smon- 
tata à  la  Rocca  n'andò  per  far  riveranza  a  N.  S.  il  quale 
gli  venne  incontro  à  Capo  de  le  scalli,  et  quella  accosta- 
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tosele  per  basciarle  inchinevol.te  i  S.mi  Piedi,  sua  B.ne  mes- 
tale le  mani  al  collo  gratamente  il  ricevette  co' un  soa\re 
bascio  in  guancia.  Depoi  subito  tolse  comiato  il  gran  Ce- 
sare, et  n'andò  à  pranso,  et  pransato  che  fu  à  XVIII.  ò  XIX. 
hore  ritorno  da  Sua  S.ta  et  ambidue  soli  entrorno  in  Cam.™ 
ove  per  in  sino  à  le  XXIL  hore  stettero  in  secreto  ragio- 
namento, E  così  seguentemente  ogni  giorno  dopo  pranso 
continuamente  andando  l'un  da  l'altro  senza  esser  visti 
per  Porte  secrete  fino  à  bora  di  Cena  stavano  insieme. 

In  dettta  Rocca  anco  dimoravano  la  Ecc.tia  del  S.r  Du- 
ca di  Castro,  la  IIl.ma  Duchessa  di  Camerino,  e  la  S.rA 
Costanza:  ne  la  quale  rocca  eranvi  due  porte  guardate 
l'una  da  la  banda  di  Sua  M.t*  da  Imperiali,  l'altra  da 
la;  che  stava  sua  S.ta  da  Thedeschi  et  soldati  Italiani.  La 
metà  del  detto  Castello  era  assignata  à  spagnuoli  e  1'  altra  à 
gli  Ecclesiastici:  similmente  la  campagna,  da  una  de  le 
bandi  à  soldati,  e  cortigiani  Imperiali,  e  l'altra  a  Papesti. 
Durò  final  .te  detto  abboccamento  con  gran  discomodo  de 
Cortigiani,  à  quali  oltre  il  gran  caldo  che  patevano  gli 
convenia  riposarsi  la  notte  su  le  pagliadi  da  '1  Giovedi  à 
XX  (  leggasi  XXI  )  ch'entrorono  in  bussetto  sino  al  lune- 
dì à  XXV.  del  passato  che  cavalcò  S.  M.ta  à  XX. tl  hore, 
et  andò  à  Cremona:  et  simil.te  il  medesimo  dì  N.  S.re 
montato  à  Cavallo  andò  à  Cena  et  à  Dormire  à  Soragna? 
D'indi  il  dì  seguente  gionse  à  le  XII  hore  in  Parma  à  Pran- 
so: Ove  ha  Celebrato  la  festa  di  San  Fiero,  et  il  dì  se- 
guente parte  te  à  la  volta  di  bologna. 

Di  questa  Relazione,  die  di  molte  buone  notizie  ci 
fornisce  fu  mandata  copia   dal  P.  Affò  a  Carlo    Me- 
neghetti  di  Busseto  Monaco  di  Chìaravalle    della  Co- 
lomba accompagnata  colla  seguente  lettera. 
Carlino  mio  Car .™° 

Eccovi  la  coppia  della  bramata  Relazione,  ch'io  conser- 
to  presso  di  me  originale  e  scritta  proprio  in  quel  tempo, 


Godo  bene  di  avere  avuto  un  vostro  comando.  Non  mi  so- 
no dimenticato  mai  della  nostra  vecchia  amicizia ,  e  mi 
risovvengo  spesso  quegli  anni  primi  della  nostra  adolescenza. 
Vi  prego  de' miei  più  distinti  complimenti  col  vostro  P. 
R.mo  Abate.  State  sano. 

Parma  6  Feb.  1788. 
Vostro 
F.  Ireneo  Affò 

Da  una  tal  copia  traendola  io  V  ho  qui  recata.  Ma  so- 
no da  me  siati  emendati  nella    medesima    alquanti    luoghi 
contaminati  e  corrotti  per  colpa  di  chi  la  scrisse,  avendo  io 
avuto  agio   dì   confrontarla  colV  antico  esempio  che  fu  già 
posseduto  dal  P.   Afflò,  ed  ora  truovasi  presso  al  Sig.  Pietro 
Casapini  di  Parma,  dal  quale  mi  è  stato  prestato  con  mol- 
ta gentilezza .  Ma  ancor  questo  indubitatamente  ne' numeri 
de' giorni  contiene  alcuni  errori   incorsi,  come  a  me  pare^  per 
la  poca  diligenza  dello  scrittor  suo,  onde  solo  apparisce   non, 
essere  un  tale  esempio  della  propria  mano  delV  autore  con- 
tra  ciò   che    e  parso    alV  Affo .  Dice  che  il    Venerdì  9  di 
Giugno  fece  il  Papa  concistoro    in  Bologna ,  ed   appresso 
che  il  Lunedì  ia  tolse  il  cammino  per  la  montagnuola  al- 
la volta  di  Spilimberto .  Se  ai   nove    di    Giugno    delV  anno 
i543  cadde    il  Venerdì,  e  ai  dodici  il  Lunedì  intendere  di 
necessità  dobbiamo  che  il  Venerdì  seguente  in  cui  venne  il  Pon- 
tefice a  Parma  fu  ai  sedici  dello  stesso  Giugno.  E  così  pure  è 
da  dire  che  il  Lunedì  in  cui  fece  concistoro  in  questa  cit- 
tà sia  stato  ai    19  ,    il   Martedì   in   cui  partì   recandosi  a 
Soragna  ove  pranzò  ai  ai,  ed  il  Giovedì   seguente   in  cui 
a  Busseto  pervenne  ai  aa,    come    altresì  il  Lunedì  in  cui 
da  un  coiai  luogo  partissi    ai   a6;  e  con    quesf  ordine  da 
numerar  sono  i  giorni  tutti  del  detto  Mese  sino  aW  ultimo 
pervenendo  che  stato  sarebbe  il  Venerdì.  Ma  conciossiacche 

dica  appresso  che  il  Concistoro  di  Parma  cadde  nel  Lune- 
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di  18,  e  la  partenza  di  qui  nel  Mercoledì  a  acj  e  nel  se- 
guente giorno,  cioè  nel  ai  V  arrivo  in  Busseto,  e  che  da 
un  tal  luogo  partì  nel  Lunedì  a 5,  ciò  che  discorda  dall'or- 
dine intrapreso  da  principio,  e  porta  una  diversa  colloca- 
zione de9  giorni  tutti  del  predetto  mese,  cioè  un  numero  più 
addietro,  quindi  rimane  dubbio  ed  incerto  come  veramente 
da  numerar  siano  i  sopraddetti  giorni,  e  se  V  errore  del  nu- 
mero da  rippor  sia,  nel  primo  luogo,  0  piuttosto  nei  seguenti. 
Per  dilucidare  un  cot al  punto,  e  con  certezza  collocare  i 
diversi  giorni  della  Settimana  nel  Mese  di  Giugno  dell'anno 
i543/«  mestieri  investigare  quale  stata  sia  la  lettera  domini- 
cale di  un  tal  anno.  Questa  pertanto  truovasi  essere  stata  la 
G.  Ed  essendo  una  tal  lettera  assegnata  invariabilmente  al 
giorno  io  di  Giugno,  è  manifesto  che  nelV  anno  i543  il  Ve- 
nerdì deve  essere  stato  agli  otto  di  questo  stesso  Mese,  ed  il 
Lunedì  agli  undici.  E  così  appunto  devono  essere  emendati 
nel  primo  degli  accennati  luogld  i  numeri  9  e  ta  .  Ed  e 
quindi  da  conchiudere  che  il  Venerdì  seguente  in  cui  venne 
il  Pontefice  a  Parma  fu  il  giorno  i5,  e  non  più  il  16.  E  di 
nuovo  essendo  assegnata  la  lettera  G.  al  giorno  17  di  Giu- 
gno è  anche  manifesto  essere  stato  posto  acconciamente  il 
Lunedì  ai  18,  ed  il  Mercoledì  ai  20;  e  così  il  seguente 
giorno  in  cui  giunse  il  Pontefice  a  Busseto  essere  vera- 
mente stato  il  ai.  Questa  stessa  lettera  G.  dominicale  del 
detto  anno  i543  assegnata  al  giorno  a4  di  Giugno  ne  inse- 
gna altresì  che  veramente  nel  giorno  25  fu  il  Lunedì  gior- 
no assegnato  sul  fine  di  questa  Relazione  alla  partenza 
del  Pontefice  e  delV  Lmper udore  da  Busseto-,  dovendosi  pe- 
rò emendare  quello  che  ivi  si  legge  del  giorno  della  venuta 
loro  in  quelle  parole  che  dicono  essere  durato  queir  abboc- 
camento dal  Giovedì  XX  eh'  entrorono  in  Busseto  sino  ni 
Lunedì  a  XXV;  dove  è  da  leggere  dal  Giovedì  XXI.  E 
con  quesf  ordine  disporre  si  devono  i  giorni  tutti  in  questa 
relazione  nominati,  V  ultimo  de'  quali,  cioè  il  3o  fu  il  Sa- 
bato e  non  già  il  Venerdì,  come  prima  dir  dovevasi  rite- 
nendo V  ordine  intrapreso  da  principi®. 
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versi  luoghi  come  si  doveva  sappiam  noi  dunque  dove  pas-» 
so  Paolo  III.  e  si  trattenne  ciascun  giorno,  cominciando 
dal  dì  8  Giugno  jòfé  s^n0  a^  3o  dello  stesso  mese.  Ed  egli 
è  altresì  manifesto  che  V  autore  di  una  tale  Relazione  ha 
veramente  riposta  la  venuta  in  Busseto  del  Papa  e  del- 
V  Imperadore  nel  dì  ai  di  Giugno,  e  la  partenza  loro  nel 
dì  a5;  intorno  a  che  pareva  essere  prima  nella  stessa  al- 
cuna confusione  e  dubbiezza.  Nella  copia  che  traodasi  in 
Cremona  della  celebre  Pittura  dei  Ritraiti,  che  sento  essere 
stata  poco  fa  posseduta  dal  Sig.  Marchese  Cattaneo,  che 
più  oggi  non  vive,  della  quale  è  stata  fatta  menzione  alla 
pagina  3a,  leggesi  la  seguente  iscrizione  mandatami  ulti-' 
mamente  dalV  amico  mio  Don  Pietro  Seletti  di  Busseto;  ed 
in  essa  è  posta  similmente  una  tale  venuta  ai  ai  di  Giugno. 

PAVLUS     III. 

PONT.    MAX:    ET 

CAROLVS     V.    RO.    IMP. 

BVXETI.     PRO     HABENDO 

D.     SVMMA    RERVM 

COLOQVIO    ET.     T 

RAGTATV.    SE 

CONTVLERO. 

ANNO    DNI.    MDXXXXI1L 

MENSIS.    IVNII. 

XXI. 

Subito  mi  è  venuto  in  pensiero  che  una  tale  iscrizione 
possa  essere  quella  stessa  che  nelV  originale  Pittura  di  Bus- 
seto fa  posta  da  principio;  ed  egli  mi  è  parso  di  poter 
verificare  questo  fatto  nel  seguente  modo.  Truovasi  alcuno 
in  Busseto    che    quella    iscrizione   tiene  a   mente  che  nella 
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interna  camera  si  leggeva  di  quella  stessa  casa,  sulla  qua- 
le era  di  fuori  dipinta  la  suddetta  opera  de'  Ritratti  ;  la 
quale  iscrizione,  come  altrove  si  disse,  quella  era  appunto 
che  sotto  una  tale  pittura  primamente  fu  posta,  essendo 
ella  stata  da  alcuno  copiata  e  scritta  entro  quella  stanza 
avanti  che  ella  si  perdesse  di  fuori.  È  questi  il  Sig.  Lui- 
gi Ugazzi  maestro  di  scuola  in  Busseto  che  in  quella  casa 
lungamente  abitò  posseduta  in  addietro  dal  padre  suo.  Io  ho 
voluto  adunque  sentire  da  lui  come  veramente  diceva  quel- 
la iscrizione-,  ed  avendone  scritto  al  mio  amatissimo  D.  Pie- 
tro S eletti  egli  così  mi  rispose. 

Ho  interrogato  l' Ugazzi  per  l' iscrizione  che  trovavasi 
intorno  alla  camera,  e  me  ne  recitò  una  parte  simile  alla 
cremonese:  allora  gliela  mostrai,  e  mi  disse  essere  la  me- 
desima fuori  che  non  eravi  abhreviatura  veruna ,  e  tutte 
le  parole  erano  intieramente  scritte;  così  pure  mi  disse 
che  la  data  era  in  una  seconda  linea  in  siffatto  modo  DIE 
XXI  MENSIS  IVNII.  Dissemi  di  più  che  l'iscrizione  nel 
muro  esterno  sotto  la  pittura  era  la  stessa  fuorché  si  ve- 
devano aggiunte  altre  parole  di  più.  Ecco  l' iscrizione  come 
si  trovava  nella  camera. 

PAVLVS    III.    PONTIFEX    MAXIMVS 

ET    CAROLVS     V.    ROMANORVM    IMPE- 

RATOR     BVXETVM    PRO    HABENDO 

DE    SVMMA    RERVM    COLLOQVIO 

ET    TRACTATV    SE    GONTVLERVNT 

ANNO    DOMINI    MDXXXXIII. 

DIE    XXI.    MENSIS    IVNII. 

L'  Ugazzi  ha  detto  ancora  che  il  giorno  ai  Giugno  gli 
è  sempre  rimasto  impresso  nella  memoria  per  essere  giorno 
suo  onomastico. 

Non  è  dunque  da  dubitar  punto  che  V  iscrizione  di  Cre- 
mona non  sia  quella  stessa  che  sotto  V  originale  pittura  di 
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Busseto  da  princìpio  fu  posta.  Alcuna  difficoltà  generar  po- 
trebbe quello  che  io    dissi  più    sopra  alla  pagina  3r,  cioè 
che  una  tale  iscrizione  incominciava  per  queste  parole.  Dum 
aedificium  hoc  construeretnr.  Ciò  veramente  narrommi  più 
volte  il  padre   mio:  ne    sospettar  posso  che    egli  fornito  di 
una  memoria    maravigliosa    oltre    modo  ed   infallibile  errar 
potesse  in  un  tale  racconto.  Ed  è  da   avvertire  che  le  ac- 
cennate parole  con    ciò    che    nella    cremonese    iscrizione  si 
legge  ottimamente  concordano,    in  guisa    che   se  fiano  esse 
congiunte  colla  medesima    un  solo    corpo  a"  iscrizione  ne  è 
formato  intero  e  compiuto ,  e  quale  per   avventura   trovossi 
essere  in  passato  sotto  V  originale  pittura  di  Busseto.  Dob- 
biam  dunque  conchiudere  che  nella  cremonese  copia  trala- 
sciate furono  quelle   prime  poche  parole    siccome    meno  in 
essa  convenevoli;  e  come  meno  importanti  furono  similmen^ 
te  tralasciate  da  chi  quella  stessa  iscrizione  copiò  e  scrisse 
nella  suddetta  bussetana  stanza.  Ed  opportunamente  siamo 
qui  certificati  dalV  Ugazzi  che  nella  iscrizione    di  fuori  un 
maggior    numero    di  parole  si  leggeva.    Egli  si  deve  adun- 
que tener  per  fermissimo  che  V  iscrizione  che  da  principio  fu 
posta  sotto  a  quella  celebrata  pittura  dei  Ritratti  veramente 
dicesse  che  la  venuta  di  Papa    Paolo    III.  ,  e  dell'  Impe- 
rador  Carlo   V.  a  Busseto  fu  ai  2,1   di  Giugno.  E  per  que- 
sto incontrastabile  documento  è  molto  ben  confermato  quel- 
lo che  intorno  ad  un  tal  punto  si  legge  nella  presente  Re- 
lazione. Questa  merita  anche  molta  fede  per  se  stessa  per-' 
che  scritta  nel  seguente  Luglio,  come  da  alcun  luogo  della 
medesima  molto  ben  si  raccoglie,  e  da  persona  che  mostra 
di  essere  stata  informatissima  di  quelle  cose  tutte,  e  facil- 
mente cogli  occhi  suoi  proprii  le  vide  . 

Per  due  contemporanee  memorie  adunque  noi  siamo  as- 
sicurati che  veramente  la  venuta  di  q uè' due  gran  Perso- 
naggi a  Busseto  fu  ai  ai,  e  non  ai  34  di  Giugno,  come  nel- 
le due  altre  recate  ai  numeri  VI.  e  VII.  malamente  sl 
legge.  Una  terza  ne  aggiungerò    similmente  contemporanea^ 
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ed  anche  locale,  la  quale  finisce  di  compruovare  una  tal  ve* 
rità  contro  a  qualunque  altro  posterior  monumento.  Net 
pia  sopra  citato  libro  della  Compagnia  della  Concezione 
scritto  di  mano  del  Tesoriere  Baldassar  Mari,  del  quale 
si  e  anche  parlato  altrove,  così  lasciò  scritto  il  medesimo 
alla  partita  del  suo  dare. 

E  più  a  di  21  de  Zugno  (  i543)  libre  cinque  soldi  quin- 
deci  per  una  torza  bianca  di  libre  nove  venduta  quando 
vene  el  Papa  et  lo  Imperatore  in  buxeto. 

Le  posteriori  memorie  locali  non  devono  potere  avere 
bastcvol  forza  di  distruggere  le  antiche  e  primitive  simile 
mente  del  loco,  ne  meno  ciò  che  fu  scritto  altrove  in  quel 
tempo  da  persona  che  ottimamente  ne  potè  essere  informa-* 
tu.  Perchè  forzatamente  conchiuder  devesi  che  nella  Me-* 
moria  scritta  a  mano  nell'antico  mio  libro  sia  incorso  er-* 
ror  di  numero  là  dove  è  scritto  2,4,  e  dir  doveva  ai;  in 
quella  stessa  guisa  che  nella  medesima  si  legge  essere  sta- 
to creato  Duca  di  Parma  e  di  Piacenza  Pier  Luigi  Farnese 
nell'anno  1546  quando  era  da  scrivere  nel  1645.  E  mani* 
festamente  apparisce  che  colui  che  tali  cose  scrisse  dopo  che 
furono  passati  alquanti  anni,  quanto  alVepoche  degli  avve<~ 
nimenti,  ed  alle  note  cronologiche,  non  fu  in  tutto  preciso } 
e  pose  pur  quello  che  gli  suggerì  alla  mente,  ne  far  volle 
su  ciò  pih  diligente  ricerca.  Per  quello  poi  che  riguarda, 
ali9  Iscrizione  scolpita  in  marmo  posta  nella  facciata  di  San 
Bartolomeo,  ancor  questa  indubitatamente  contiene  errore 
in  un  tal  giorno.  Ed  è  da  avvertire  che  essa  da  persona  di 
professione  assai  diversa  da  quella  di  letterato  fu  posta,  e 
non  troppo  però  capace  di  usare  quella  diligenza,  che  qua-* 
ranta  e  pili  anni  dopo  il  fatto  era  necessaria  per  non  erra* 
re  in  questa  data. 

Io  ho  creduto  di  dovermi  alquanto  diffondere  sopra  un 
tal  punto  per  la  discordanza  dei  suddetti  monumenti,  e  per 
determinare  coi  pia  veri  e  indubitati  il  tempo  della  famosa 
venata  a  B  asseto  di  Papa   Paolo   III.  e   delV  Imperador 


II I 

Carlo  V .  della  quale  favellano  non  pochi  scrittori.  Nel  col- 
locar questa  errò  senza  dubbio  il  P.  Affò  allorché  nella 
poco  sopra  citata  Vita  di  Pier  Luigi  Farnese  così  scrisse: 
Il  Papa  adunque  venne  a  Busseto  a  ao  di  Giugno  ,  e  il 
giorno  appresso  giunsevi  PImperadore.  E  lo  stesso  affermò 
pure  nella  Vita  del  Beato  Orlando;  erroneamente  però,  per- 
ciocché nello  stesso  giorno  vi  giunsero  il  Papa  e  V  Impera- 
dorè,  e  fu  questo  il  21  di  [Giugno.  Ma  non  ha  qui  fat- 
to V  Affò    che    seguitar    V  Angeli. 


IX. 
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Cittadinanza  Cremonese  conferita  ad    Antonio  e  Gi 
vanni  Fratelli  Vitali^  ed  a'  discendenti  loro  nell'anno  i4?4* 

JL/eputati  presidentes  Negotiis  Magnifice  Communitatis 
Creinone,  ingentem  gloriam  et  precipuura  decus  Urbis  no- 
stre evenire  existimamus  si  probos  et  prestantes  Viros  Ci- 
viura  nostrorum  numero  agregemus  .  tales  enim  ab  exte- 
ris  gentibus  evocandi  et  totis  viribus  perquirendi  forent, 
at  si  se  sponte  offerant  et  summopere  affectent  Civilitatis 
nostre  privilegio  decorari  libentius  eiadem  morem  gerimus. 
Accepimus  literas  ducales  tenoris  infrascripti.  Dux  Medio- 
lani  etc.  Dilecti  nostri.  Optare  videntur  sicuti  nobis  expo- 
suere  nuper  Antonius  et  Iohannes  fratres  de  Vitalibus 
de  busseto  se  cum  eorum  descendentibus  creari  Cives 
istius  nostre  Civitatis  Cremone,  et  Civium  ibi  nostrorum 
numero  agregari,  quod  quidem  desiderium  cum  honestis- 
simum  sit,  nec  dubitemus  boc  ipsum  non  minus  ad  hono- 
rem quam  ad  utilitatem  diete  Civitatis  esse  cessurum,  Vos 
hortamur  et  oneramus  ut  fratres  ipsos,  cum  fìliis,  et  de- 
scendentibus suis  creare  velitis  libere,  et  absque  ulla  so- 
lutione  Cives,  et  de  Civitate  ibi  nostra,  Ita  ut  gaudeant  e^ 
gaudcre  possint  illis  honoribus,    privilegiis,    prerogativis  ? 


J 


I  in 

emolumentìs,  et  ceteris  utilitatibus  quibus  gauclent ,  et 
fruuntur,  et  uti,  et  gaudere  posse  dignoscuntur  alii  Cives 
et  oriundi  ipsius  Givitatis.  Concedentes  per  has  nostras 
amplam  Vobislicentiam,  auctoritatem,  et  facultatem.  Ut  vos 
soli  premissa  omnia  exequi  valeatis,  cum  totidem  adiun- 
ctis,  ac  Givìbus  ibi  nostris  quos  elligetis;  Aliquibus  Sta- 
tutis,  et  ordinibus,  et  aliis  in  contrarium  disponentibus 
non  attentis.  Quibus  ex  certa  scientia  in  hac  dumtaxat 
parte  derogamus.  Decernentes  ut  quidquid  in  premi ssis 
per  Vos,  cum  ipsis  Adiunctis  actum  fuerit,  et  ordinatimi, 
valeat,  et  roboris  fìrmitatem  obtineat,  non  secus ,  ac  si 
per  totum  generale  Consilium  factum,  et  ordinatum  foret. 
Dat.  Mediolani  die  Villi  .  lanuarii  i474-  Fabritius.  Nobi- 
libus  Viris  potestati  et  presidentibus  Negotiis  Civitatis  Gre- 
mone  nostris  Dilectis.  Nos  autem  pienissime  informati  de 
moribus ,  scientia,  virtutibus,  et  integritate  predictorum 
Antonii  et  Iohannis  fratrum  de  Vitalibus,  ita  ut  non  mi- 
nus  Urbi  nostre  quam  ipsis  Urbs  honoris  impendant.  Ex- 
citati pariter  per  suprascriptas  Ducales  litteras  et  prò  ea- 
rum  executione.  Una  cum  Spectabilibus,  et  eximiis  Iuris 
doctoribus,  simul  et  nobilibus  Viris  dominis  Baptista  de 
Maynardis,  Iohanne  Francisco  de  Allia ,  et  Baptista  de 
Malumbris,  ac  Guillelrno  de  preganis,  Galeaz  de  Zachariis? 
Lumbardino  de  persichello,  Blaxio  de  picenardis,  Iohanne 
de  Burgo,  Dalimano  de  ronchadellis,  Ambroxio  de  Folia- 
tis,  et  Iacobo  de  Sorexina,  Civibus ,  et  ex  Consiliariis 
prefate  Givitatis  prò  adiunctione  per  nos  ad  hoc  allectis. 
Iuxta  dispositionem  prefatarum  Ducalium  litterarum.  In  pre- 
senta etiam,  Consensi!,  auctoritate,  et  Decreto  Sp.lls  et  ge- 
nerosi Viri  domini  Ambroxii  de  Mirabiliis  hon.  potestatis 
Civitatis,  et  districtus  Cremone,  Egregii  et  sapientis  le- 
gum  doctoris  domini  Jacobi  de  Cnrtis  Vicarii  et  Iudicis 
rationis  p.tì  domini  potestatis .  Servatisque  in  premissis 
quibuscumq:  ex  forma  ordinum,  et  consuetudine  servan- 
dis,  omniq:  alio  validiori  et    eflìcatiori    quo  possumus   via 
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et  modo  edsdem  Antonìum  et  Johannem  Fratres  de  Vita- 
libus  et  Utrumque  eorum,  eorumque,  et  Utriusque  eorurii 
filios  et  descendentes  in  infinitum  facimus,  constituimus, 
et  creamus  Cives  et  Iurisdictioue  Civitatis  Cremone.  Ita  ut  de. 
cetero  in  ipsa  Civitate,  eiusque  territorio,  et  ubique  locorum 
tamquam  Cives  Cremone,  Incole,  et  originarii  possint  contra- 
here,  distrahere,  acquirere,  emere,  vendere,  et  alienare,  et 
tam  ex  testamento  quam  ab  intestato  succedere,  ceteraque 
agere  et  exercere  possint,  que  possunt,  et  posse  noscuntur 
Alii  Cives  et  originarii  eiusdem  Civitatis  ,  et  qui  in  ea 
onera  subeunt,  et  supportant.  Decernentes  etiam  ut  dicti 
Antonius  et  Joannes  eiusque  filii  et  descendentes  in  infi- 
nitum ut  supra  Uti,  frui,  et  gaudere  possint  omnibus  il-» 
lis  honoribus,  oneribus,  privilegiis,  Capitulis  ,  pactis,  gra- 
tiis,  libertatibus,  Immunitatibus,  et  exemptionibus  quibus 
possunt  et  posse  noscuntur  Alii  Cives  et  originarii  ut  supra 
Remittentes  eisdem  vigore  litterarum  suprascriptarum  sum- 
mam  quinquaginta  aureorum ,  Constitutionemque  domus, 
et  alia  que  ex  forma  ordinum,  et  provisionum  superinde 
editarum  adimplere  tenerentur  .  Mandantes  omnibus ,  et 
singulis  ad  quos  spectat  quatenus  has  nostras  observent 
et  observari  faciant .  In  quarum  testimonium  presente* 
fieri  fecimus  et  registrari,  et  sigilli  prefate  Communitatis 
Impressione  Muniri.  Dat.  Cremone  die  Vigesimo  tertio  Ia- 
nuarii  M.  cccclxx  quarto. 

Antonius  de  Alila  C'wis  et  dlctator  Communitati 
Cremone  presente;  de  mandato  subscripsit. 
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x. 


Cittadinanza  Par  mi  pan  a  conferita  a  Pietro   Vitali. 
ed  a?  discendenti  suoi  V  anno  1669. 


CONVOCATIS    NOBILIBUS 

V  iris  consilii  generalis  Civitatis  et  Populi  parmensis  in 
Palatio  publico,  loco  ad  negocia  ipsius  civitatis,  et  Populi 
pertractanda  deputato ,  congregatis  trino  campanae  sono, 
voceque  preconia,  ut  de  more  fieri  consuevit,  Mag.cu6  et 
celeberrimus  Iurisconsultus  D.  Cristophorus  Longus  unus 
intcr  Decuriones  parmenses  inferius  annotandos,  post  ea, 
quae  ad  publicum  regimen  pertinebant,  oratione  ita  dicere 
exorsus  est.  Cum  a  veridicis  et  fidedignis  civibus  accepi- 
mus  singularem  virtutem,  prudentiam,  integritatem,  fidem, 
honestissimos  mores,  nobilitatem,  divitias  quammaximas, 
rerum  gerendarum  promptitudinem,  et  dexteritatem,  cete- 
rasque  innumerabiles  animi  et  generis  dotes  Mag.ci  et  No- 
bilis  D.  Petri  Copelleti  Buxetani  civis  origine,  qui  cum 
liuiusce  patriae  amore  correptus  mansionem  suam  in  ea 
collocare  constituerit,  et  in  ea  iam  se  habitare  contulerit, 
virtus,  probitas  sua,  nec  non  fides  et  devotio  qua  erga 
nos  gerrit  promerentur  ut  eum  specialibus  favoribus  et 
gratti s  prosequamur.  His  igitur  de  causis  videri  sibi  eumdem 
Mag.cum  D.  Petrum  aliquo  gratitudinis  signo  esse  afficien- 
dum.  Qua  propositione  libenter  audita  universum  Consi- 
li um  una  cum  Decurionibus  latis  de  more  suffragiis,  boc 
est  Fabis,  ut  aiunt,  suffragantibus  et  fasiolis  refragranti- 
bus,  posito,  et  comuni  omnium  voto  partito  obtento  ,  con- 
stituerunt,  decreverunt,  et  sanxerunt,  ut  ipse  Mag.cus  D. 
Petrus  ciusque  nati,  et  nati  natorum  ,  et  qui  nascentur 
ab  illis  essent,  et  baberentur  vere  et  non  fletè  parmenses 
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allecti ,  et  inter  cives  parmenses  allectos  perpetuo  nume- 
farentur ,  sic  ut  postea  cmictis  civitatis  laetarentur  hono- 
aibus,  gauderent   privilegiis,  perf'ruerentnr  immunitatibus 
et  exemptionibus  perinde  ac  si  iam  inde  ab  antiquissimo 
tempore  in  hac  Urbe  procreati,  et  orti  fuissent.  Quatti  qui- 
dem  Givilitatem  Consilium  una  cum  Decurionibus  ex  cer- 
ta scientia,  ac  proprio  motu  in  perpetuum  valere,  et  ratam 
esse  vuluit ,    statutis  et    aliis  ipsius  civitatis  constitutioni- 
bus,   capitulis,  et  ordinati onibus    su  perinde    disponentibus 
in  suo  robore  manentibus.  Quocirca  idem    Mag.cus  D.  Pe- 
trus corani  ipsis  Mag.cis  Decurionibus  personaliter  existens 
prò  ipso  in  eum  collato    miniere  et  bonore    eis  et  Mag.co 
generali  Consilio  gratias  agens,  sciens  ex  disposinone  sta- 
tutorum  parmensium  et  ordinum  se  teneri  ad  inrrascripta, 
quod  111."10  et  Ex.mo  D.  D.  Duci  huiusce  civitatis  Parmae 
vero  Principi,  ac  Domino   meritissimo,  et    col.rao    ordo  ci- 
vitatis fidelis  erit  et  obediens,  eiusque  nati  et  descenden- 
tes  fìdeles  erunt  et  obedientes,  in  manibus  mei    secretarli 
tactis  scripturis  sacrosanctis  ipsius  fidelitatis  et  obedientiae 
debitum    praestitit  iuramentum.  Quodque  leges  municipa- 
les  et  ordines  ipsius    civitatis    quoslibet  iactos  et  conden- 
dos  servabunt,  oflìcialibusque  parebunt,  ac  onera  cum  ci- 
vibus  sustinebunt,    et  proinde    hoc    civilitatis    privilegium 
decreto  Mag.ci   I.  V.  Doctoris  D»  Laurentii  Tarasconi  no- 
bilis  parmensis  Parmae  Referendarii  firmatum,  rìde,  et  te- 
stimonio mei  Alexandri  de  Gallegariis  civis  parmensis  ipsius 
amplissimi  Consilii  Secretarli  comprobari ,    publicique  si- 
gilli adiectione  muniri,  et  in  Tabulas  publicas  referri  ius- 
sit    Consilium  una     cum  Decurionibus ,     quorum    omnium 
nomina  bic  sequuntur.  Mag.ci  Domini  D.  Cristophorus  Lon- 
gus  Iuriseon.tu*  D.  Carolus  Garimbertus  Eques,  D.  Ludo- 
vicus  Gemmus,  D.  Jo:  Lazarus  Stavolus,  D.  Hercules  Bur- 
tius,  D.  Melchior  Bonardus,  D.  Camillus  Palmia,  D.  Julius 
Tardelevus,  D.  Jacobus  de  Senis,  D.  Balthasar  Baiardus,  D. 
Julius  Porciolus  Decuriones,  D.  Veltrus  Lalata  Iuriscon.tus, 
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D.  Fabricius  Baiardus   Juriscon.tus  et  Eques,  D.  Amphro^ 
nus  Rubeus  Juriscon.tus  D.  Gabriel  Taliaferrus  luriscon.*»- 

et  Eques,  D.  Antonius  Cantellus  Juriscon.*»8  D.  Juliu» 
Stremerius  Juriscon.tus,  D.  Jo.  Baptista  Puellus  Juriscon.tu6, 
D.  Octavius  Lalata  Juriscontus ,  D.  Io:  Baptista  Sucius 
Eques,  D.  Ludovicus  Mazochus  Eques,  D.  Petrus  Linatus 
Art.  et  Med  .  Doctor  ,  D.  Antonius  de  Monte  ,  Art.  et 
Med.  Doctor,  D.  Marcusanton.  Taliaferrus  Eques,  D.  Ale- 
xander Taliaferrus,  D.  Octavianus  Zuntus,  D.  Augusti'uis 
Charissimus,  D.  Hieronymus  Longns,  D.  Bernardus  Pel- 
lentius,  D.  Baldus  Puellus,  D.  Joseph  Boraschus,  D.  Mel- 
chior de  Ferraria,  D.  Hieronymus  Toculus,  D.  Sebastianus 
Bergonzius,  D.  Octavianus  a  Prato,  D.  Camillus  Lalata, 
D.  Bartholomaeus  a  Rosa,  D.  Gornelius  Palmia,  D.  Gosmus 
de  Bono,  D.  Julius  Caesar  Balducchinus,  D.  Angelus  de 
Cassio,  D.  Johannes  Malgarius,  D.  Jo.  Hieronymus  Boto- 
nus,  D.  Sebastianus  Bravus,  D.  Antonius  Accursius,  D.  Si- 
iiibalclus  Rangonus,  D.  Jo:  Lucas  Bertholotus,  D.  Benedi- 
etus  Burallus,  D.  Jacobus  de  Colla,  D.  Vincentius  Ber- 
gonzius,  D.  Parthenius  Puteus,  D.  Stauolus  de  Stauolis-, 
D.  Bernardinus  Aianus,  D.  Paulus  Stauolus,  D.  Simon 
Yagus,  D.  Paulus  Beliiardus,  D.  Hieronymus  Gemmus, 
D.  Antonius  Lalata,  D.  Scipio  Arzonus,  D.  Hieronymus 
Malgarius,  D.  Fidelis  Torellus,  D.  Servilius  Colla,  D.  Anto- 
nius Colla,  D.  Guidoniana  Rugerius,  D.  Joseph  Beliiardus, 
D.  Hercules  Maserius,  D.  Angelus  Borronus,  D.  Jo.  Frane, 
de  Cassio,  D.  Alex.er  Fulchinus,  D.  Aurelius  Bergonzius,  D. 
Angelus  maria  Bellus,  D.  Vernatius  Palmia,  D.  Frane. s  Col- 
la, D.  Octavianus  Balestrerius,  D.  Euang.ta  Mainerius,  D# 
Bartholomaeus  Cantellus,  D.  Jo.  Baptista  Vezanus,  D.  Fabri- 
tius  Antinus,  D.  Jo.  Fran.8  Cassola,  D.  Nicolaus  Gerardu- 
tius,  D.  Benedictus  Andriocius,  D.  Angelus  Bosellus  , 
D.  Frane. s  Zandemaria,  D.  Ludovicus  Grasellus  ,  D.  Ri- 
cardus  Centius,  D.  Balthasar  de  Grano  ,  D.  Jo.  A  ngelus 
Angbinulpbus,  D.    Justinianus    Bosellus,  D.  Paulus    Ber- 
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gonzìus,  D.  Martinus  Silva,  D.  Cristophorus  Parmesanus, 
D.  Domicius  Beducinus,  D.  Hiero'nymus  Zarotus,  D.  Ga- 
rolus  Balducchinus,  D.  Antonius  Palmia ,  I>.  Jo  Maria 
Oliverius,  D.  Jo.  Maria  Ceretius,  D.  Joseph  Bertholotus , 
Consiliari.  Dat.  Parmae  in  Palatio  publico  ipsius  Gonsilii 
Anno  Virginis  partu  sexagesimo  nono  supra  Millesimum 
Quingentesimum,  Die  quintodec.0  Martii  Pio  quinto  Pon- 
tifìce  Maximo  sedente,  temporeque  Ducatus  111.™11  et  Ex.ml 
D.  D.  Octavii  Farnesii  Parmae,  et  Placentiae  Ducis  secun- 
dì  meritissimi  Anno  vigesimo  secundo. 

Alexander  de  Gallegariis  Gonsilii  parmensis  Sec.u* 


affinchè  non  abbia  a  cadere  in  mente  ad  alcuno ,  che  que- 
sto Pietro  Copriletto ,  a  cui  nel  Marzo  del  i56o,  fu  con- 
ferita la  Cittadinanza  di  Parma,  esser  potesse  una  perso- 
na diversa  da  quel  Pietro  Vitali  marito  della  Samaritana 
de''  Sommi  nominato  più  sopra  alla  pagina  s3,  convienimi 
qui  avvertire  che  la  famiglia  de*  Vitali  da  Piacenza  venu- 
ta ad  abitare  in  Busseto  circa  la  fine  del  XIV .  secolo 
portò  il  soprannome  de'  Copriletti.  Ora  con  questo  solamente, 
ed  ora  col  cognome  vero,  e  talora  anche  con  amendue  si 
truovano  essere  state  per  V  addietro  nominate  le  persone 
della  medesima,  come  dagli  atti  pubblici,  e  dalle  antiche 
carte  a  questa  Famiglia  appartenenti  troppo  apertamente 
si  può  conoscere.  Basterà  qui  accennar  solo  certo  Docu- 
mento nel  quale  il  suddetto  Pietro  e  chiamato  de'  Vitali, 
ed  è  altresì  detto  de'  Copriletti .  È  questo  un  Rogito  di 
Scipione  Stirpi  Notaio  Bussetano  seguito  nel  dì  6  Agosto 
dell'anno  1669,  cioè  di  quel  medesimo  in  cui  lo  stesso  Pie- 
tro fu  aggregato  alla  Cittadinanza  Parmigiana.  In  questo 
Rogito  adunque  le  seguenti  parole  si  leggono.  Inique  No- 
bilis  Domina  Samaritana  de  Summo  Filia  quondam  Magci 
D>  Boselli  Uxor  et  Donataria    omnium    honorum  Mag.c 
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Domini .Petri  Vitalis  alias  de  Copelietis  ex  Instrumento  dieta© 
donationis  rogato  per  me  Not.  infrascripturn,  ad  quod  etc. 
Truovasi  anche  un  attestato  della  Comunità  d'i  Busseto,  on- 
de apparisce  ninna  altra  famiglia  essere  stata  in  coiai  luo- 
go denominata  de'  Copelletti  fuori  di  quella  de'  Vitali. 

XI. 

Estratti  di  un  antico  Libro  della  Compagnia  della 
S.ma  Concezione  di  Busseto  scritto  di  mano  del  Teso- 
riere Baldassare  Mari. 

i537-  a  di  19  Decembre. 


.Lia  compagnia  della  Sant.ma  conceptìone  de  la  virginc 
maria  erecta  e  principiata  el  di  ss.t0  in  la  cita  de  busseto 
per  el  reverendo  patre  Fra  Jo.e  ant.°  maiavacha  delordine 
de  Frati  minori  predico  in  el  tempo  delo  advente  del  an- 
no ss.t0  de  haver  da  mi  balthasar  maro  lib.  cinque  soldi 
tredici  per  D.to  uno  de  oro  deli  novi  dato  per  elimosina  per 
ms.  Jo.  ant.°  Martinello. 

E  più  a  di  29  del  suddetto  (  Marzo  i538y  libre  trenta- 
tre soldi  desdoti  numerati  a  mi  per  ms.  don  nicolo  pelato 
in  DX1  sei  de  oro  venetiani  per  dare  al  pictore  per  el  qua- 
dro de  la  conceptione. 

E  più  a  di  18  del  suddetto  ( Aprile  i538y  libre  trentu- 
na  soldi  cinque  numerati  a  mi  per  ms.  Jo,  Ant.°  martinello 
computate  libre  decesepte  date  a  Agustino  Scaliono  per  M.ro 
Gz.    riello    pictore    del  quadro   dela    sant.raa   conceptione. 

E  più  a  di  suddetto  libre  vintadue  soldi  ia  per  D. tL 
quatri  donati  ala  Sant.ma  conceptione  per  li  magnifici  do- 
mini deputati  dela  cita  de  buxeto  deli  quali  erano  cre- 
ditori da  m  .ro  Gz.  riello  pictore  del  quadro  della  sant.raa 
conceptione. 
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Le  core  che  sieguono  appresso  sono  state  tratte  dalla 
partita  dello  avere. 

E  più  a  di  io  (Settembre  i538.y  soldi  trenta  nu- 
merati a  m.r0  Miehelo  angelo  di  Anselmi  pictore  parmi- 
giano per  la  vitura  de  uno  cavalo  per  giorni  dui  quando 
le  venuta  a  videre  la  capella  dela  sant.ma  coneeptione,  et 
per  accordarse  cum  noi  e  per  pingerla. 

E  più  a  di  io  septembre  i538  libre  cinquantasei  soldi 
dieci  numerati  a  m.ro  miclielo  angelo  di  Anselmi  pictore 
parmesano  per  ara  dela  pictura  ha  de  fare  ala  capela  dela 
sant.ma  coneeptione  dela  cita  de  buxeto  erecta  in  la  ecle- 
sia  di  santo  bartholomeo  d' acordio  cum  li  agenti  dela 
compagnia  dela  sant.nia  coneeptione  in  D.u  sesanta  de  oro 
e  ha  habute  la  soma  di  sopra. 

E  più  a  di  16  Ottobre  i538  soldi  quatordici  numerati 
a  cesare  meleto  per  haver  portato  le  casse  del  pictore  da 
panna  a  busseto. 

E  più  a  di  17  (  ottobre  i538  ì  libre  tre  soldi  dodici 
numerati  a  marcho  ant.°  gavatio  per  store  septe  et  uno 
storolo  per  sarare  tutta  la  capela  dela  sant.ma  coneeptione. 

E  più  a  di  14  deoembre  i538  libre  trentanove  soldi 
undici  contate  a  maestro  miehelo  angelo  pictore  dela  ca- 
pela dela  sant.ma  coneeptione  in  T)Xl  septi  sei  a  conto 
del  opera  et  laltro  per  ara  del  Gonfalone  dela  compagnia 
dela  sant.ma  coneeptione. 

E  più  a  di  suddetto  (  i5  Dicembre  i538y  per  braza 
due  de  tila  et  quarta  una  per  fare  pingere  el  confalono  dela 
sant.ma  coneeptione  a  soldi  sedece  per  cadauno  brazo. 

E  più  a  di  2,8  martio  (  i53o,  )  Libre  septe  numerate  a 
ms.  Jovane  ant.^  martinello  per  havere  pagata  la  croseta 
del  confalone  dela  sant.™*.  coneeptione. 

E  più  a  di  sudetto  (  28  Marzo  i53q  )  libre  undece 
soldi  sei  dati  al  batiloro  de  Cremona  per  capara  di  uno 
milliaro  de  folii  de  oro  per  la  capella  dela  sant.ma  con- 
eeptione. 
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E  piti  a  di  3  (Aprile    1 539 V    s°Mi    desdoti  dati  al  bo- 
rilo per  ha  vere  portato  el  confalono  da  panna. 

E  più  a  di  12  (  Aprile  i53o,  )  soldi  cinquantasei  de- 
nari sei  numerati  al  batiloro  per  integra  satisfazione  di 
folii  5oo  doro  per  la  capela  dela  sant.ma  conceptione. 

E  più  a  di  ìj  Aprile  i53o,  libre  sedece  soldi  desnove 
numerati  a  maestro  michelo  angelo  per  integra  satisfatene 
del  confalone  dela  sant.ma  conceptione. 

E  più  a  di  (  i<j  Aprile  i53o,y  soldi  trentuno  numera- 
ti al  sopradetto  (  M.  Angelo  Anselmi  )  per  li  rossoni  di 
legno  fatti   fare  per    la  captila  della   Sant.ma  conceptione. 

E  più  a  di  5  de  mazo  (  i53o,  )  soldi  trentuno  spesi  in 
setta  et  oro  per  fare  una  cerrata  al  confalono  dela  sant.ma 
conceptione  et  per  la  manifattura. 

E  più  a  di  12  (Maggio  i53o,  )  libre  quatordece  soidi 
sei  danari  sei  in  D."  dui  e  mezzo  de  oro  numerati  al  ba- 
tiloro per  follii  5oo  de  oro   per  la  capella  sopradetta. 

E  più  a  di  3  (Giugno  iSSg  J  libre  septe  soldi  sedeci 
numerati  a  maestro  michelo  angelo  pictore  per  haver  mis- 
so  folii  5oo  de  oro  in  opera  a  le  spese  dela  fabrica  dela 
sant.ma  conceptione. 

E  più  a  di  14  (  Giugno  i539  ^  libre  cinque  soldi  tre- 
deci  numerati  al  batiloro  per  folii  200  di  oro  per  la  ca- 
pella ut  supra. 

E  più  soldi  tre  per  libra  una  di  terra  rossa 

E  più  a  di  2  de  luio  (  i53o,  )  libre  otantaquatro  soldi 
quindici  numerati  a  maestro  michelo  angelo  pictore  a  con- 
te delupera. 

E  più  a  di  12  (Agosto  i53o,y  soldi  cinquantasei  numera- 
ti a  maestro  michelo  angelo  a  conto  del  opera  della  capella. 

E  più  a  di  i5  de  septembre  (  i53o,  )  fina  ali  29  .  .  . 
libre  tre  soldi  quatri  numerati  a  maestro  michelo  angelo 
pictore  per  haver  misso  tanto  oro  in  opera  in  le  colonne 
in  mezzo  la  capella  et  in  altro  loco  dove  bisognava,  e 
questi  sono  per  sua  mercede. 


121 

E  più  a  di  29  de  Septembre  i539  soldi  trentuno  da- 
nari sei  per  la  tintura  dela  tilla  dela  col  trina  che  va  de- 
nante  alanchona  dela  sant.ma  conceptione,  et  per  farla  cu- 
sire,  et  el  reffe. 

E  più  a  di  pr.°  de  Ottobre  (  i539  )  soldi  dece  numerati 
a  bartholomeo  bocello  per  una  opera  facta  a  pichare  le 
due  colonne  della  volta  dela  capella  e  impastare  calzina 
e  per  portare  legni  et  asse  a  ms.  laur.°  biazio  et  a  ms. 
ant.o  martinello. 

E  più  a  di  4  (Ottobre  i539>  soldi  vinti  numerati  a 
maestro  matheo  fontana  per  parte  de  di  tri  a  stonegare 
le  colonne  inlostrare  de  la  capella  dela  sant.ma 

E  più  a  di  4  (ottobre  iSSgJ  libre  sesanta  due  numerate 
a  maestro  michelo  angelo  pictore  dela  capella  dela  sant.m* 
conceptione    in   D  .fci     undeci   de    oro  a    conte  delopera. 

E  più  a  di  7  Ottobre  i539  libre  tre  numerate  a  be- 
nedetto dossana  e  a  dominico  de  cho  per  havere  portato 
a  parma  maestro  michelo  angelo  pictore  curn  le  sue  robe 
de  comissione  deli  soprastanti  dela  fabrica  dela  sant.m* 
conceptione. 

E  più  a  di  suddetto  (7  Ottobre  i53g)  soldi  quaranta 
numerati  al  garzono  del  pictore  per  la  benedica  dela 
capella. 

E  più  a  di  11  (Ottobre  iSSq)  libre  sesantanove  soldi 
quattri  numerati  a  maestro  laur.°  gabuto  per  integro  pa- 
gamento de  milliara  doi  e  cento  di  quadreti  negri  e  bian- 
chi e  rossi  per  salegare  la  capella  dela  sant.ma  conceptio- 
ne qualli  sono  in  mesura  cente  quaranta  braza  a  rasone 
di  soldi  undeci  denari  sei  per  cadauno  brazo. 

E  più  a  di  suddetto  (dal  i3  Ottobre  sino  al  2^)  libre 
centeuna  soldi  quatordici  numerati  a  ms.  hier.°  da  cantu 
per  la  ferrata  dela  capella  dela  snt.ma  conceptione  qualle 
e  de  pesi  quaranta  e  libre  due  a  soldi  cinquantuno  al  peso. 
E  più  a  di  i5  (  Novembre  i539  )  libre  undece  soldi 
sei  numerati  a  maestro    michelo    angelo  per   ara  dela  pi- 
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ctura  dela  coltrina  che  va  denante  ala  madona  dela  sant.ai* 
conceptione. 

E  più  a  di  4  de  Zenaro  i54o  libre  quarantasei  nu- 
merate a  maestro  altobello  di  cambii  orefice  cremonese 
sopra  ala  impressa  del  mezo  brachio  cum  la  mane  de  ar- 
gente  dove  ha  a  stare  la  reliquia  del  brachio  de  sancto 
blasio  qualle  e  debbe  essere  a  la  liga  del  testono  de  mi- 
lano  a  rasone  de  libre  quatre  la  onzia  e  de  manifactura 
soldi  trentadui  per  cadauna  onzia  e  la  fatura  del  pede 
dimettale  soldi  qu indeci  per  cadauna  onzia. 

E  più  a  di  io  (  Gennaio  i54oy  libre  undece  soldi  sei 
numerate  a  maestro  michelo  angelo  per  integra  satisfazion 
dela  coltrina  pinta. 

E  più  a  di  14  Ottobre  (  i54©  )  libre  otantaquatre  sol- 
di quindeci  numerati  a  maestro  michelo  angelo  pictore 
dela  sacra  capela  dela  sant.ma  conceptione  in  D.*1  quindeci 
de  oro  deli  novi  per  integra  satisfatione  deli  D.**  sesanta 
a  lui  promesso  per  mi  baltahasar  maro  in  nome  del  con- 
sortio  dela  sant.ma  conceptione. 


ARTEFICI 

DE' QUALI   SI  È    FATTA   MENZIONE 
NEL    RACCONTO    DELLE    PITTURE 

DI   BUSSETO 


Agresti  Livio    da  Forlì  Pittore 71 

Allegri  Antonio  da   Coreggio 87,  38,  4°* 

Anselmi  Michelangelo    Pittore  Parmigiano   .  2.3  e  seg.tl 

Balestra  Pietro  Pittore  Bussetano 16,  43,  Saeseg. 

Begarelli  Antonio  Plastico  Modanese 60 

Bembo  Gio.  Francesco   Pittore  Cremonese   .  .  7 
Bloemaert    Cornelio    Intagliatore    in    rame 

Fiammengo 

Boccaccino  Francesco   Pittore  Cremonese   .  .   18,  ai 
Bolla  Giovanni   Pittore    Parmigiano  .   . 
Bombardi  Gaetano  scolaro  del  Balestra 


Bonisoli    Agostino  Pittore  Cremonese 


(  de  )  Altobello  Orefice  Cremonese 
Antonio  Cav.  Pittor    Cremonese 
Bernardino    Pittor    Cremonese   . 
Giulio  Pittor  Cremonese  .... 
Vincenzo  Pittor    Cremonese  .   . 

Cassana  Pittore  da  Borgo  San  Donnino 

Chiaveghino  vedi  Mainardi. 

Collini  Bernardo  Plastico  Parmigiano   . 

Dalmasio  Lippo  Pittor    Bolognese  .  .   . 


Cambi 
Campi 
Campi 
Campi 
Campi 


45 
18, 
5i 
5s» 
20 
59 
i3 
i5 

*4 

5a 

63 

71 
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Draghi  Gio.    Battista    Cav.  Pittor   Genovese  45  e  seg.*» 
Febbrari  Giuseppe  Scultore  in  legno   Cremo- 
nese     62 

Febbrari  padre  dell' anzidetto ivi 

Ferri  Ciro  Pittore •  A5 

Forlì  (  da  )  Francesco  Pittore  soprannomato 

Senabrio 44 

Gonzate  (  da  )  Damiano   Orefice  Parmigiano  57,  58 
Gonzate  (  da  )  Jacopo-Filippo   fratello    del- 
l' anzidetto 57,58 

Lodi  Ermenegildo  Pittor  Cremonese 18 

Lodi  Perino  Pittore ivi 

'Lucido  Francesco  Pittore 4^ 

Mainardi  Andrea  detto    il  Chiaveghino   Pit- 
tor   Cremonese 17 

Mainardi  Marcantonio  Pittor  Cremonese   .   .     7 
Malosso  vedi  Trotti. 

Massaro tti  Angelo    Pittor   Cremonese   ....  21 
Mazzoni  Guido    detto    de'  Paganini   Plastico 

Modanese 59  e  seg.t» 

Miniatore  sconosciuto  del  XV.  secolo  ....  65 
Moia  Giovanni  da  Cortemaggiore  scolaro  del 

Tagliasaccbi 55 

Motta  Giovanni  Pittore  d'  ornati  Cremonese  4? 
Natali  Francesco  Pittore  di  quadratura  Cre- 
monese  * 4** 

Natali  Gio.  Battista    Pittor    Cremonese  ...   17 
Natali  Giuseppe  Pittore  di  quadratura  Cre- 
monese    46 

Natali  Lorenzo   Pittore    di    quadratura   Cre- 
monese   ivi 

Orefice  sconosciuto    del    XIV  secolo 57 

Paganino  vedi  Mazzoni. 

Peraccbi  Antonio    Pittore    Piacentino   .  .   .   .  5a 

Perfetti  Scultore    in  legno   Piacentino   ....  62 
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Piò  Scultore    Bolognese .......  62 

Pittore  antico  che  ha  usato  per  marca  H.  M.  66 
Pittore  Fiammengo  che  ha  lavorato  con  Ti- 
ziano    1 t   •  .  4-3 

Pittori    antichi    sconosciuti 63,  64,  66,  67 

Pittori  sconosciuti  di  tempi    posteriori  ....  47?  4^ 

Reni  Guido  Pittor  Bolognese 71 

Riello  o  Rivello  Galeazzo  Pittor   Cremonese  io  e  seg.*1 

Ruta  Clemente   Pittore    Parmigiano 49>  5° 

Sabbioneta  Francesco  Pittor  Cremonese  .   .  .   i5 

Sanzio  Rafaello  da  Urbino 4^ 

Scolari  diversi  del  Balestra 5a,  65 

Scultore  antico  in  avorio 65 

Scultori  antichi  in  legno    creduti  di  Busseto  66  e  seg.*1 

Senabrio  vedi  da  Forlì  Francesco  . 

Spada  Lionello  Pittor  Bolognese 49 

Spolverini  Ilario  Pittore  Parmigiano 5i 

Superti  Francesco  Pittore  Cremonese  .  .  .  .  19,  20 
Tagliasacchi  Gio.  Battista   Pittore  di    Borgo 

San  Donnino 27 

Tiziano  Vecelli  da  Cadore »...  29  e  seg.** 

Trotti  Gio.   Battista   Cav.   detto   il  Molosso 

Pittor   Cremonese 19 

Valari  Giuseppe  Pittore  Parmigiano 32, 5o,5r 

Verme  (  dal  )  Angelo  Pittore  di   Borgo    San 
Donnino 5a 
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CORREZIONE  DI  ALCUNI  ERRORI . 


Pag. 

a3     lin.  20  e  seg.  nell'anno  i534-  nell'anno  i537 

26     lin.  22  dal  luogo  ......  del  luogo 

Annotaz.  Veggasi Veggansi 

3a        Annot.  E  questa È  questa 

38     lin.   20  e  seg.  si  renderan  si  rendevano,  come  si  renderan 

sempre sempre , 

48     lin.    11   Traspostata Trasportata 

63     lin.  26  fatta  modo fatta  a  modo 

NE'   DOCUMENTI 

73  lin.  ult.  extiterat existeret 

86  lin.    14  in  Carte in  Curte 

87  lin.   6  reboratis roboratis 

99        Annot.  lin.  3   e  seg.  XI 

KAL.  IVN XI  KAL.  IVL. 

104     lin.   penult.  la  coppia     ...  la  copia 

lin.  ult.  in  quel  tempo,  .  .  in  quel  tempo. 

Ii3     lin.  penult.  Communitati.   .  Communitatis 

122     lin.  penult.  baltahasar    .   .   .  balthasar 

Alla  pag.  11  lin.  9,  dove  ora  si  legge,  ducati  d'oro  N.°  12  ecc., 
per  togliere  un  errore  di  calcolo  qui  incorso,  leggasi:  ducati  d'oro 
quindici  e  mezzo  ,  ed  alcuna  cosa  di  più ,  offerti  da  diversi  per  loro 
divozione,  quattro  de'  quali  donati  furono  dalla  Comunità  nostra. 

Alla  pag.  22  lin.  4  >  s*  faccia  seguitare  .  Dello  stesso  Massarotti  si  è 
pure  F  arme  del  Duca  Farnese  dipinta  nel  detto  Monte  sul  muro  di- 
rimpetto alla  porta,  con  ornato  all'intorno,  ed  alcuni  putti  di  chiaroscuro. 
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